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Gio’ Giacomo Castagneri, medico di Sua Altezza Serenissima Carlo Emanuele 

I, Duca di Savoia 

Gianni Castagneri 
 

Nell’accurato manoscritto conservato da alcune 
famiglie, dove è riportata tutta la genealogia dei 
Castagneri balmesi, la nota su Giò Giacomo risulta 
incompleta, mancando del tutto le date di nascita, di 
morte e relative discendenze. Soltanto, accanto al nome 
di  battesimo, è riportato l’appunto “Medico di S.A.S. al 
Duca di Savoia”. Un titolo chiaramente importante, 
meritevole di essere rammentato e tramandato, ma 
quasi del tutto caduto nell’oblio.  
Ma chi era questo personaggio vissuto quattrocento 
anni fa? Per scoprirlo, dobbiamo scomodare un po’ di 
suoi consanguinei, nel tentativo non facile di ricostruire 
qualche frammento di una storia così lontana.  
 
Un genitore speciale 

Per cominciare, e di questo ne siamo certi, Giovanni 
Giacomo era figlio di Michelona Giovanna Solero 
(Cont) e di Giovanni (1550 – 1643), quel Gian 
Castagnero, o Gian di Lèntch, come a Balme è 
ricordato, che a fine Cinquecento lasciò Voragno, 
frazione di Ceres, per stabilirsi in alta valle e così 
sfruttarne le risorse minerarie. La sua memoria, 
ingigantita dal tempo e dalle fortune imprenditoriali, è 
tramandata in particolare per l’abilità nell’ottenere nel 
1610, l’erezione di Balme in comune autonomo,1 
diventandone primo sindaco e, due anni dopo, retta da 
subito dal parroco don Michele Castagneri, 
dell’avvenuta scorporazione della parrocchia da quella 
alese2. Quest’ultimo successo, fu perorato e preceduto 
dall’insorta necessità di celebrare l’unione 
matrimoniale del primogenito Giovannino, fratello del 
nostro Giovanni Giacomo, con Anna Genoa, figlia di 
Baldassare, esponente della più illustre e facoltosa 
famiglia alese. Matrimonio che non avvenne nella 
parrocchia di Ala ma nella Casaforte del Routchàs 
(pronuncia Ruciàs), dal momento che la sposa già si 
trovava a Balme e versava in cattive condizioni di 
salute, tanto, si addusse, da non poter sopportare il 
viaggio. La moglie dovette rimettersi prontamente, dal 
momento che dal matrimonio nacque una schiera di 
figli e figlie che andarono a popolare mezza valle.  
In quel periodo a cavallo tra due secoli, la figura di 
Gian di Lèntch è l’emblema di un’abilità 
imprenditoriale e diplomatica non secondaria. Fin dal 
1591, aveva completato la costruzione del Routchàs, 
imponente e solido edificio condominiale nel quale 
aveva orgogliosamente inciso, su un blocco di pietra 
murato nel loggiato del fabbricato che domina la valle,  

                                                      
1  Mariateresa Serra – Il pilone dell’autodeterminazione, Barmes 
News n. 40 Luglio 2013 
2  Mariateresa Serra - La separazione della parrocchia di Balme da 
quella di Ala, Barmes News n. 43 Gennaio 2015 
 
 

 
l’iscrizione: “1591 ali 5 magio / me Jouane Castagnero 
/ ho fato la pte casa / laus deo”.  
Nei primi anni del Seicento intanto, si era ormai 
affermato tra le personalità più ragguardevoli della 
valle, risultava proprietario di vasti appezzamenti e 
affittava l’estesa e produttiva alpe di Ciamarella dagli 
abati di San Mauro. Non pago, aveva anche riscattato 
le ragioni feudali che i conti Provana di Leinì tenevano 
su Balme e ne aveva acquisito molti beni. Avvalendosi 
della personale considerazione presso il marchese di 
Lanzo Sigismondo d’Este, nel 1621 aveva promosso e 
ottenuto l’autonomia comunale e religiosa anche per il 
vicino borgo di Mondrone. Grazie a questo percorso 
autorevole e operoso, era così abbiente che, come 
racconta la leggenda per giustificarne l’agiatezza, pare 
coniasse addirittura monete d'oro nelle proprie zecche 
segrete.  
Un personaggio dotato di così viva intelligenza e 
spirito d'intraprendenza, godeva naturalmente della 
fiducia del Duca e poteva fregiarsi della qualifica di 
"nobile". Si trattava di nobiltà di toga e non di spada, 
cioè non ottenuta per via feudale ma per aver rivestito 
cariche di rilievo e pertanto non tramandabile agli 
eredi. 
 
Gio’ Giacomo, medico di corte 

In una delle prime stanze della grande casa del 
Routchàs, costruita sulla solida e sicura roccia a picco 
sulla Stura, è probabile che abbiano visto la luce buona 
parte dei numerosi discendenti di Gian di Léntch. Lo 
stesso Gio’ Giacomo, è presumibile che abbia assistito 
e forse contribuito, insieme a gran parte dei pochi 
abitanti, all’edificazione dell’imponente struttura 
commissionata dal padre, talmente grande da costituire 
riparo e protezione dalle valanghe per gran parte degli 
abitanti e degli animali della prospiciente antica 
borgata.  
L’affermazione economica e sociale del Castagneri 
spiega il fatto, certo non consueto, che ad uno dei suoi 
rampolli fosse offerta l’opportunità di intraprendere 
un’inconsueta carriera che lo avrebbe portato lontano 
dall’umile paese natìo ma che gli avrebbe riservato 
indubbie soddisfazioni.  
Intanto anche gli altri figli, in età matura, 
raggiungevano posizioni di rilievo: Stefano, notaio, tra 
il 1623 e il 1626 è sindaco di Ala. Michele nel 1617, su 
commissione dei comuni di Ala, Chiabertetto e Balme, 
assume l’impresa di ricostruire, dopo che è stato 
distrutto dieci anni prima da una piena della Stura, il 
Ponte delle Scale a Pian Soletti. Tre figlie sposano 
uomini alesi, una delle quali, Giovanetta, si ammoglia 
con il nobile Giovanni Giacomo Destefanis. 
Giovannino, anch’egli onorato del titolo nobiliare, e 
Pietro, proseguono la loro esistenza nel solco della 
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tradizione famigliare e, nel 1629, sono in cima alla lista 
delle consegne relative alla produzione di segale e 
orzo, allevano capre e pecore e, fatto raro per l’epoca e 
indice di prosperità, dispongono di animali da soma. Il 
figlio del primo, Antonio, nato nel 1603, diviene notaio 
e segretario presso il tribunale di Lanzo. 
La storia di Giovanni Giacomo prende invece tutta 
un’altra piega. Il 12 febbraio 1607 sposa Margherita, 
figlia di Aresmino Teppati e Maria Familia. 
Il Teppati è un altro protagonista di quei tempi. Nato a 
Lanzo nel 1550, coetaneo del consuocero balmese, era 
originario di Pessinetto e seguendo le orme famigliari 
era divenuto giureconsulto, esperto cioè di diritto e in 
grado di dar pareri su determinate questioni o di 
dedicarsi all'insegnamento delle discipline del diritto 
come scienza. Aresmino Teppati, a sua volta facoltoso 
notabile, possedeva una prestigiosa abitazione nei 
pressi della torre lanzese di Challant ed è ricordato per 
aver dato alle stampe,  nel 1597, un importante 
compendio in materia legale.3  
Sarà forse un caso, ma il 12 giugno 1619 un altro 
Teppati di Pessinetto, Biagio, che nel 1607 ha sposato 
Maria Maddalena, figlia di Giovannino, fratello 
maggiore di Giacomo, è chiamato a dirimere, insieme a 
Giovanni Battista Aimone di Chialamberto, le 
controversie insorte nel distacco di Balme da Ala per la 
divisione del “finaggio” (il confine), il registro, il 
rendimento dei conti e la manutenzione dei ponti. Per 
la cronaca, gli arbitri danno il loro lodo il 20 luglio 
1620.  
Intanto gli studi in medicina affrontati con dedizione da 
Giacomo Castagneri, in un periodo condizionato dalle 
epidemie di peste e caratterizzato dal non facile 
passaggio dall’applicazione di rimedi empirici e teorici 
a quelli introdotti dalla rivoluzione scientifica operata 
perlopiù da Galileo Galilei, gli valgono importanti 
incarichi accademici.  
Dalle notizie ricavate dalla facoltà torinese di 
Medicina, apprendiamo che il medico “proveniente dal 
Marchesato di Lanzo”, era lettore ordinario presso 
l’Università, affermato professore che impartiva le 
lezioni in aula agli studenti.  
Negli anni successivi al matrimonio, come ricordano 
alcuni volumi sulla storia della Medicina, egli dà alle 
stampe due opere.  La prima, nel 1612, intitolata “De 
nullitate causae adductae a Jo. Baptista Persio in 
tractatu cur filii reddantur similes parentibus. 
Augustae Taurinorum”, dove l’autore prova a 
dimostrare l’autore prova a sviluppare un proprio 
pensiero sulle somiglianze parentali, per cui la 
somiglianza dipende dall'intensità della forza di 
pensiero (“ab intensione animae vivacissime 
cogitantis”) e non  dall’allattamento e dal baliaggio, o 
dalla continua imitazione dei genitori coi quali si vive, 
come pretendeva il Persio. E quindi la “Commentaria 
in primam Fen Avicennae” nel 1613, dove interpreta le 
opere scientifiche del 
medico, filosofo, matematico e fisico persiano 
Avicenna, considerato da molti il padre della medicina 

                                                      
3  Attilio Bonci, Giancarlo Morra, Sergio Papurello, Aresmino 
Teppati giureconsulto lanzese, Genesi Editrice, Torino 2016 

moderna. Nello stesso anno “Jacobus Castagnerius”, 
indicato come professore di medicina teorica 
all'Università di Torino, è autore dell’introduzione, 
definita "Encomiastica Praefatio", al libro del collega 
Giovanni Lodovico Bertaldi, anch’egli medico privato 
di Carlo Emanuele I, autore di un’opera significativa 
sulla farmacopea di inizio Seicento intitolata 
“Apparatus Medicamentorum”, seguita da 
componimenti latini di dedica dello stesso Castagneri.  
Sempre in quell’anno, supervisiona ad un trattato di 
Andriono Colli, farmacista dell’ospedale  “Ss. 
Maurizio e Lazzaro”: “ [...]  De confectione de 
Hyacintho, Alchermes, et aliis cardiacis tractatus tre. 
Ex operi bus D. Jo. Ludovici Bertaldi medici a 
cubiculo Sereniss.  Ducis Sabaudiae decerpti, et 
evulgati opera Andrioni Coli Pharmacopoli 
Taurinensis. Quos summa diligentia vidit, et correxit 
Jacobus Castagnerius Doctor Philosophus, et Medicus, 
ac publicus Theoricae ordinariae in Academia 
Taurinensis professor, Ad Serenissimum Victorem 
Amedeum a sabaudia, Pedemontium Principem [...]”.4 
Un ultimo indizio infine, è reperibile presso l’Archivio 
di Stato di Torino, dove un registro menziona 
l’aumento di stipendio di 300 scudi annui concessogli 
da S.A. a decorrere dal 1618 fino al 1620, in 
considerazione della grata servitù resa. 5 

 

 
Carlo Emanuele I 

 
Il testamento della suocera 

Le impronte relative alla carriera professionale e 
universitaria del Castagneri si perdono qui. Ne 
troviamo traccia invece nel testamento che Maria 
Familia, moglie di Aresmino Teppati e dalle facoltose 
origini torinesi 6, dispone il 25 agosto 1624: “ [...] Più 
ha legato come sopra alli infrascritti mag.o s.r. Gio 
Giacomo Castagneri suo Genero medico di S.A. scudi 
400 da fiorini otto inclusi però   in essi li scudi a d.ta 
Testatrice et al d.to s. Aresmino spettanti per la 

                                                      
4  Gioanni Argenterio, Bibliografia medica piemontese, Torino, Tip. 
Bianco, 1824, pp. 357-358 
5  ASTo Patenti Camerali (art. 687, par. 1) registro 36, pagg 429-
429V. 
6  Maria Familia era figlia di Messer Donato, uno dei Decurioni di 
Torino. I Decurioni appartenevano alla classe più ricca ed erano i 
membri del governo amministrativo della città. 
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successione della fù sig.ra Margherita loro fig.la per il 
legato fattoli per il  N.H. P. Gioanni Familia 
[...].   [...]Più ha legato al d.o s. Castagneri scudi 
cento simili da pigliarsi sopra li beni della infrascritta 
cassina dopo la morte di d.to s. Aresmino suo marito 
[...].” 
Maria Familia pensa anche al nipote, figlio di 
Margherita e del medico balmese: “[...]Più ha legato al 
s. Vittorio Achille fig.lo di d.to Gio Giacomo 
Castagneri scudi cento da fiorini otto da pagarseli...fra 
un anno e mezzo doppo la morte  di d.a sig.ra 
Testatrice et scudi nove cento simili da pigliarsi sopra 
li beni dell'infrascritta cassina dopo la morte di d,to s. 
Aresmino[...]”. 
Il cerchio si chiude  con un altro codicillo aggiunto il 
13 marzo 1625 alle sue ultime volontà, dopo la morte 
del marito Aresmino. La suocera del nostro 
personaggio non dimentica le origini del prestigioso 
genero, per cui ordina che siano legati [...] alla Chiesa 
delle Balme Marchesato di Lanzo scudi cento da fiorini 
otto con carico di dir una messa pro defuntis in 
perpetuo in secula seculorum ogni settimana, a qual 
effetto carica m.r Gioanni Castagneri Padre di detto 
s.r Gioan Giacomo d'impiegar detto dinaro principale 
in fondo, o censo come a Lui parerà acciò del reddito 
d'esso si possa mantenere detta messa [...]. 
L’antica chiesa di Balme, di cui non resta oggi 
alcun’altra traccia, fu consacrata nel 1617, rispondendo 
alla necessità di dare un adeguato luogo di culto alla 
neo costituita parrocchia della Santissima Trinità, ancor 
oggi la più elevata sede parrocchiale della Diocesi 
torinese. Venne dismessa nel 1774 per l’ultimazione di 
quella attuale.  
Qualche anno fa, durante i lavori di restauro del 
campanile, fu portata a terra una pietra lavorata, a vaga 
forma di clessidra e che da tempo sosteneva la croce 
corrosa dalle intemperie della torre campanaria. È 
probabile che questo ciottolo fosse stato recuperato 
dalla vecchia chiesa in disuso e ricollocato in cima al 
nuovo campanile.7  
Il fatto curioso è dovuto all’iscrizione ben impressa su 
quel sasso sagomato: “1625”.  
Non sappiamo quanto la supposizione possa essere 
plausibile, ma non è affatto da escludere che il 
manufatto fosse stato predisposto dal longevo Gian di 
Lèntch in memoria del lascito ricevuto dalla 
consuocera che lo aveva incaricato, per la chiesa di 
Balme, di adempiere alle sue ultime disposizioni 
testamentarie.  

                                                      
7  Giorgio Inaudi – In punta al campanile, elucubrazioni su una data, 
Barmes News n. 3 Dicembre 1994 

  
La pietra posta sul campanile di Balme riportante la 

data 1625 (foto Gianni Castagneri) 

 
Una famiglia influente 

Tutta questa ramificazione di parentele e di rapporti di 
potere, non può che sollecitare alcune considerazioni. 
Gian di Léntch, remoto capostipite dei Castagneri 
balmesi, nel corso della sua lunga vita seppe intessere, 
per abilità o forse anche per buona sorte, una 
prestigiosa sequela di legami parentali, economici e di 
potere, in grado di irrobustire gli interessi della propria 
cerchia famigliare e, con lungimirante visione, di 
influenzare benevolmente le prospettive di vita del 
proprio villaggio e dell’intera valle.  
Oltre al merito di ottenere l’autonomia comunale per 
Balme e Mondrone, un altro documento ci porta ad 
apprezzare l’abilità diplomatica dell’operoso alpigiano. 
Lo conosciamo dal frontespizio dell’“Instrumento delle 
Concessioni Fatte alle Terre delle Valli di Tesso, e 
Stura in detto Marchesato  di Lanzo, Agente per esse, il 
Nobile M. (Magnifico ndr) Giouanni Castagneri”,  
manoscritto attraverso il quale vengono richieste ed 
ottenute importanti agevolazioni, capaci di 
rivoluzionare in positivo la vita dei valligiani.  L’atto è 
rogato da un altro Castagneri, il “ducal nodaro” 
Baldassarre di Ceres, importante centro del quale sarà 
in seguito sindaco. Il contratto è interinato, cioè 
registrato, il 13 agosto dell’anno dopo e diviene 
esecutivo tramite l’ordinanza del marchese di Lanzo 
Sigismondo d’Este, del 15 agosto 1624.8 
Ma è il 22 maggio 1622, che si ha l’indispensabile 
conferma ducale di Carlo Emanuele I, bellicoso 
sovrano sabaudo, detto  per questo “Il Grande”, ma 
soprannominato per le manifeste attitudini militari, 
Biòca ‘d feu, testa di fuoco. Il Duca era un bel 
personaggio, militare brillante, diplomatico coraggioso 
che fece i salti mortali per proteggere il suo piccolo 
ducato dalle influenze esterne. Ma soprattutto era colto 
e amante dell'arte. Tra l'altro, durante i suoi anni alla 

                                                      
8  Gianni Castagneri - La nascita di una Comunità- Le concessioni 
del 1621, Barmes News n. 37 Gennaio 2012 
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guida dello stato sabaudo, fu artefice della grande 
crescita culturale di Torino. E in quel lungo periodo 
frequentò più volte le Valli di Lanzo, principalmente 
per l’esercizio della caccia. 
Viste le premesse, ci piace credere mediante un’audace 
congettura, che alla convalida di quelle benevoli libertà 
concesse dal Duca di Savoia a favore della collettività 
valligiana dell’epoca, possa aver concorso in qualche 
modo uno dei suoi medici curanti, magari attraverso 
qualche suggerimento mirato fatto trapelare a corte con 
malcelato disinteresse. Audace operazione di quel Gio’ 

Giacomo Castagneri che, abbandonando tempo prima 
le aride terre natìe per inseguire gli studi e la carriera 
nella piccola capitale sabauda, aveva lasciato su quelle 
montagne un po’ del proprio sangue e un pezzo 
importante del suo cuore. 
 
(L’autore ringrazia Alessandro Mella, Giancarlo Morra e 
Mariateresa Serra per le preziose informazioni) 
 

 

 

La pietra del sindaco, del vallone 

del Ru - Alcune considerazioni 

sulla ‘ollare’ di Balme. 

 Testi, foto e disegni.  Roberto Valter Vaccio 

Con riferimento all’articolo pubblicato su 

Barmes News n.47 in cui veniva descritta la ‘pietra 

ollare’ proveniente dalla fraz. Cornetti; al termine 

delle note, tra gli altri rari reperti dalle 

caratteristiche simili rinvenuti nell’arco alpino, 

evidenziavo la ‘Ollare’ di Balme, citata 

sommariamente sulla base della sua riproduzione 

fotografica, custodita presso il Museo delle Guide 

Alpine di Balme.    

    Il Direttore del Museo, Gianni Castagneri, 

prendendo atto del mio particolare interesse verso 

quella ‘pietra’, dopo un’attenta ricerca ha 

rintracciato gli attuali proprietari, gli eredi 

Castagneri, che gentilmente hanno messo a 

disposizione il prezioso reperto. Permettendone 

una nuova riproduzione fotografica e un esame 

dettagliato, fornendo utili  informazioni  sulle 

modalità del ritrovamento.   

    Una prima descrizione di questo manufatto, è 

proposta da Mimmi Rosi   (stretta collaboratrice di 

eminenti studiosi come il Barocelli, l’Isetti e il 

d’Oldenico tra gli anni ‘50/’70 dello scorso secolo), 

durante il XIV convegno dell’Istituto Italiano di 

Preistoria e Protostoria, svoltosi in Puglia nel 

1970, pubblicata, anche se con qualche lieve 

imprecisione, nel 1972 negli Atti del Convegno.  
 

Località di ritrovamento, litotipo, descrizione 
del reperto e probabile utilizzo 
 

    La pietra ‘ollare’ descritta in queste note, viene 

reperita in modo fortuito da Michele ‘Mimì’ 

Castagneri Lentch (1910-1978) noto cristallier della 

Val d’Ala e Sindaco di Balme, nell’estate del 1969 

durante una ricerca mineralogica, a monte del 

comune, diretta al Passo delle Sette Pecore;  

risalendo il ripido canalone del Ru. Probabilmente 

nella zona impervia nei pressi della località Rocce 

Djinévré/Ginevrè. Tra il materiale residuo trascinato 

a valle da una slavina, il Castagneri individua il 

reperto oggetto di queste note.  
 

    Il litotipo è una roccia metamorfica a tessitura 

fine, la steatite. Una varietà di cloritoscisto 

conosciuta come ‘pietra ollare’, composta 

prevalentemente da clorite, talco e magnesite, in cui, 

secondo la chimica della giacitura, possono essere 

presenti alcuni minerali di paragenesi, come albite, 

zircone, magnetite, ‘granati’, ‘solfuri’ e tracce di 

asbesto. Si tratta di un frammento di questa roccia, 

sommariamente abbozzato  in  forma  pseudo-

ellittica,  di  cm.13,5 x cm.11 con spessore  medio  di 

cm. 2,4.  

    Giacimenti di ‘ollare’ dalla composizione simile a 

quella trovata al Ru, sono localizzati presso alcune 

zone di antica coltivazione, peraltro ricche di 

petroglifi protostorici e storici, situate presso Ala di 

Stura. 
   
    Sarebbe fondamentale, individuare gli eventuali 

affioramenti di questo tipo di steatite, a oggi non 

segnalati, situati nell’area del vallone del Ru, per 

identificare, possibilmente, la ‘roccia madre’ da cui è 

stato ricavato questo reperto.  

  Se, il frammento non provenisse da una giacitura 

autoctona del vallone del Ru, potrebbe 

plausibilmente essere stato prelevato da un’altra 

località, per essere lavorato, in antico, con la 

tranquillità che l’attività di pastorizia consentiva a 

chi la praticava. Successivamente smarrito presso  

le alte zone prative e in seguito ritrovato dal 

Castagneri.  
 

    La superficie A, piana e liscia naturalmente, 

decorata sul suo piano di scistosità con una serie 

d’incisioni circolari dalla complessa lettura, create 

probabilmente per un uso cultuale.  

    Alcune di queste incisioni risultano ben curate e 

evidenti,  mentre altre, quelle presenti lungo le zone 

perimetrali, rimangono solo in tracce frammentarie 

e ulteriormente fluitate.   

    Distribuiti su questa superficie, sono visibili 

alcuni vacuoli, probabili residui di noduli di ‘solfuri’, 

forse pirite, completamente alterati e non 

distinguibili da eventuali microcoppelle create come 
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tali, che solamente un esame microscopico 

approfondito potrebbe verificare.   

    All’interno di una delle incisioni, quella situata in 

posizione centrale, è ricavato un foro passante, a 

sezione tronco-conica, decentrato rispetto alla 

circonferenza graffita in cui è collocato. Su questa 

superficie sono poi evidenti tre scheggiature 

conseguenti  al distacco o per cause naturali, che 

rendono visibili i sottili piani di scistosità del 

cloritoscisto.  
 

 
Reperto del Vallone del Ru-La Pietra del 

Sindaco, Balme, superficie A 

 

    La superficie B, sottostante a quella decorata, si 

presenta scabra con tracce di   consunte 

scalpellature presenti nelle aree perimetrali, 

evidenti tracce del distacco forzato dalla ‘roccia 

madre’ originaria. Anche su questa superficie sono 

visibili i sottili piani di sfaldatura di questo tipo di 

steatite. 

    Il foro centrale passante è allargato rozzamente a 

tronco di cono,  evidenziato da incisioni 

unidirezionali diretti dalla circonferenza esterna 

verso l’interno. Accanto al foro si osserva il 

tentativo, non portato a termine, di un’altra 

foratura, ottenuta per rotazione di uno strumento in 

selce o metallo, a sezione conica, dello stesso 

diametro del foro passante. 

 

 
 

Reperto del Vallone del Ru, superficie B 

(particolare foratura centrale e foratura non 

terminata ) 
 

Anche su questa superficie sono presenti altri micro 

vacuoli.  
 

    Entrambe le superfici presentano, generalmente, 

micro abrasioni, tracce di esfoliazione, di fluitazione 

e vetustà, imputabili alle condizioni di ritrovamento 

e di conservazione del reperto.  
 

    Questa placchetta di steatite, faceva 

probabilmente parte di un elaborato di maggiori 

dimensioni dalla superficie ricoperta da più cerchi 

incisi, i cui resti sono ancora visibili sulla zona 

perimetrale.   

    Forse un antico pastore,  notò questi segni 

circolari incisi sulla roccia, ‘magici’, ricchi di 

suggestione e particolarmente interessanti. Pochi 

colpi di scalpello e un frammento utile venne così 

prelevato, cancellando parte delle incisioni che si 

trovavano sul percorso ellittico delle scalpellature, 

testimoni del distacco della placchetta da una 

superficie più estesa.  
  
    Asportandola, il pastore aveva probabilmente in 

progetto, di trasformarla in un oggetto utile, 

probabilmente un peso da telaio per tessitura 

verticale.  

    La pratica forma ellittica, la dimensione, il peso e 

la foratura per il passaggio di una corda, potrebbero 

essere indicativi di questo tipo di utilizzo.  

    I pesi, per i telai verticali, erano indispensabili per 

la tensione delle fibre dell’ordito; potevano essere 

semplici sassi opportunamente scheggiati o forati  

per il fissaggio di una corda, o creati in varie forme, 

materiali e pesi, forati, decorati e personalizzati. 

Sino all’età altomedievale e oltre, il telaio da 

tessitura era considerato uno strumento 

indispensabile presso le abitazioni rurali.  
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Funzione dei pesi da telaio (illustrazione da 

Internet) 

 
Segni e simboli 
    
      Le forme di espressione incise o dipinte sulla 

pietra in segni, simboli e figurazioni, sono probabili 

trasposizioni di un linguaggio comunicativo, a volte  

solamente interiore che dalla Preistoria attraverso 

l’età dei Metalli, fasi protostoriche  e storiche, sono 

arrivati sino a noi.    Sostanzialmente indecifrabili. 

    Tutto il vissuto trascorso dall’umanità, ha 

partecipato a cancellarne i    profondi significati 

iniziali.    

    Le originarie motivazioni che legavano 

strettamente tra loro, segni, pensieri, funzioni e 

culti, si sono perse gradualmente;  di fatto, 

dimenticate per sempre. 

    Con il passare del tempo l’uomo continua a 

utilizzare i medesimi grafismi, arcaici, a volte 

lievemente modificati da processi evolutivi,  sempre 

visivamente immediati nella loro essenzialità; 

attribuendo a quei linguaggi desueti, significati 

diversi per esigenze diverse.  
  
    Per lungo tempo l’Archeologia Ufficiale si è 

‘disinteressata’ alle incisioni rupestri, vere e proprie 

trasposizioni materiali del pensiero umano,  

considerate di minore importanza per lo studio 

dell’uomo antico; ancora oggi sembrano 

sopravvivere  alcune ‘reticenze cattedratiche’ verso 

queste tematiche. 

    Ovviamente non sono certo mancati ricercatori e 

studiosi affascinati da queste opere minimaliste; 

Bicknell, Barocelli, Isetti, Conti, Drappero, in poco 

più di un secolo hanno analizzato e documentato i 

corpus petroglifi della Valcamonica, del M.Bego, e di 

altre aree alpine.    

    Altri, oggi, come l’archeologa L.Vaschetti nella  Val 

d’Ala, seguitano la loro opera, indagando con 

metodologie scientifiche, ciò che in questi antichi 

segni è nascosto; semiologi e antropologi cercano di 

decodificare questo ricchissimo e affascinante 

archivio sulla roccia, formulando teorie e ipotesi, tra 

le quali alcune plausibilmente valide e difese con 

competenza professionale.   
  
Significanti solari e lunari. 
    
    I cerchi semplici, con coppella centrale o più 

complessi, tra quelli incisi sul reperto del Ru, 

rimandano ad archetipi presenti sin dalla Preistoria, 

cui gli antropologi attribuiscono generalmente 

significati solari o lunari.    

    Segni simili sono relativamente presenti in tutte 

le località frequentate dall’uomo, nell’arco alpino si 

trovano incisi sulle rocce accanto ad altri petroglifi e 

coppelle.  I loro stilemi erano riportati a uso 

propiziatorio anche sugli oggetti di utilizzo comune 

sino al XIX sec, inseriti tra altri segni di cultura 

tradizionale agropastorale alpina. 

    Nell’Astigiano e nell’Albese, dischi riferiti alla 

simbologia solare, si riscontrano graffiti su conci e 

mattoni di alcune pievi romaniche altomedievali. 

Retaggi ‘pagani’ della divinizzazione di Sole e Luna 

si osservano ancora su edifici di culto cristiano 

sei/settecenteschi,  a Vrù nella Val Grande di Lanzo, 

Romano Canavese, Bressanone, La Verna, etc.  

    Sui laterizi dei padiglioni manicomiali del Regio 

Manicomio della Certosa di Collegno, sono state 

recentemente studiate, alcune simbologie ‘solari’ 

eseguite da internati del XIX sec, probabilmente 

provenienti dalle vicine vallate alpine e graffite 

durante le interminabili ‘ore d’aria’ trascorse 

solamente con i propri pensieri e ricordi. E’ 

plausibile che tra quei frammenti di memoria 

fossero presenti anche i segni  osservati  sugli 

oggetti di cultura materiale e sulle rocce nei pressi 

dei loro paesi d’origine, o create dal pensiero 

astratto che  ancora oggi ne concepisce la medesima 

ed essenziale figurazione grafica.   
  
    Il Sole ha sempre rappresentato per l’essere 

umano, il simbolo primigenio assoluto, portatore di 

luce, di calore e  di vita, l’astro che accompagna da 

sempre i ritmi della natura. L’uomo ne assimila 

l’essenza divina, ne studia e registra  tutti gli 

‘spostamenti’ durante le varie fasi stagionali.  

    Teme nel vederlo scomparire dal cielo al termine 

di ogni giorno, paventa l’avanzare repentino del 

buio più profondo che avvolge tutto con i suoi 

pericoli e con ciò di pauroso che nasconde; anela 

per vederlo finalmente ricomparire magicamente al 

termine della notte. 

    Tramanda  alle proprie generazioni, che il Sole 

improvvisamente viene coperto da un disco 

fiammeggiante, raccontando con terrore che la luce 

muta in oscurità per interminabili minuti 

‘sicuramente per monito degli Dei’.  

    Con assoluta devozione gli antichi progenitori 

dell’umanità, nutrono un profondo rispetto verso la 

misteriosa, accecante e deificante presenza sospesa 

nel cielo; ne rappresentano apotropaicamente, 

l’immagine con  segni grafici diversi per significati 

diversi, rivolti a raffigurarne la naturale e 

indispensabile presenza.   
 

    In tutto il mondo antico, l’uomo ha da sempre 

raffigurato il disco solare sulla pietra e sui  materiali 

che sino a oggi ne hanno conservato traccia.  

    Le sue rappresentazioni, indiscutibili evidenze di 

una profonda cultualità, si rilevano inoltre presso 

zone remote situate in alta quota, ancora oggi quasi 

inaccessibili.  

    Plausibilmente proprio in quei luoghi conquistati 

passo dopo passo con fatica e soggezione, l’essere 

umano apriva un personale dialogo con il Sole.  Lì, 

presso quelle cime inesplorate che più lo 

avvicinavano al suo cospetto, tra pareti rocciose 

invalicabili, silenzi incombenti e profondi laghi 
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glaciali, incidendo sulla pietra le sue raffigurazioni, 

ne assorbiva tangibilmente il misticismo e la 

Sacralità.  
   
     Se l’astro del giorno era considerato un’entità di 

virile potenza, la Luna era una deificazione quasi 

esclusivamente muliebre. La Luna possiede una sua 

simbologia grafica, che comprende anche quella 

circolare, quando durante la ciclicità delle sue fasi, 

ritorna piena nello splendore del cielo notturno, 

caricando di suggestioni magiche la notte. 

     E come il Sole, anche il disco lunare 

‘inaspettatamente’ scompariva, parzialmente o 

totalmente per le eclissi, dinanzi ai primi uomini 

intimoriti che ne osservavano i mutamenti ciclici e 

ne divinizzavano l’esistenza nel cielo, per gli effetti 

che la sua presenza influiva sulle nascite e sui ritmi 

della natura.  
  
Altri significati dei segni circolari.  
  
    Anche se il Sole e la Luna, così carichi di 

spiritualità nella loro dimensione ‘divina’, furono tra 

i primi a essere  raffigurati e siano molti i 

significanti che probabilmente li identificano.  Non 

tutti i segni circolari presenti sul territorio alpino o 

extra-alpino, sono interpretabili come loro 

raffigurazione grafica.  

    I segni discoidali, sono considerati dagli 

antropologi tra le più antiche espressioni grafiche 

umane.  Alcuni concepiti come altri segni, dalla 

diretta osservazione di ciò che si voleva riprodurre 

o astrarre, creandone un disegno schematico e 

immediato nella sua essenzialità, per la sua 

leggibilità. 
  
    Il segno del cerchio è dettato dal movimento 

semplicissimo della mano che lo traccia, il gesto 

teoricamente ‘infinito’ che lo crea, rimanda al 

continuum  del tempo e delle stagioni. I segni 

circolari vengono sempre eseguiti a ‘mano libera’ 

senza l’utilizzo di strumenti come il compasso, 

perlomeno sino al termine dell’età  protostoriche. 

    Le enigmatiche coppelle create dal Paleolitico, 

circolari e di varie dimensioni sono risultanti dalla 

rotazione abrasiva continua, di uno strumento in 

pietra dura sulla roccia. Quelle presenti in tutto 

l’arco alpino, in particolare nel settore occidentale 

sono state elaborate inizialmente con la pietra e in 

seguito con scalpelli in metallo, dal Neolitico, sino al 

XIX sec.    
 

    I cerchi possono essere semplici o complessi, 

formati da una sola circonferenza, con coppella 

centrale o privi, concentrici multipli, con due, 

quattro o più raggi e altri con raggi sormontati da 

coppelle, a ruote pluri-raggiate a cerchi concentrici 

con circonferenze a corti raggi.  Il cerchio, al cui 

interno i due diametri intersecanti, formano un 

segno cruciforme ‘latino’, è un arcaico significante 

Neolitico,  concepito come  importante  simbolo 

cultuale per le popolazioni proto-celtiche, in seguito 

reinterpretato come Croce di Cristo dai religiosi 

altomedievali che partecipavano alla creazione 

‘dell’autentica, indubbia e sovrana religione, quella 

Cristiana’. 

    Desatanizzando, di fatto, l’aura pagana originaria 

del segno boreale; come accadde ad altri  petroglifi 

presenti in luoghi di culto creati ‘dagli antichi ’, che 

gli interventi iconoclastici cristiani intesero  

cancellare a damnatio memoriae. 

    Un significante circolare complesso è quello a 

‘ruota’. Nei petroglifi e nei dipinti preistorici sono 

rappresentati dischi/ruote con cerchi multipli a 

raggi semplici, e pluriraggiate, con raggi inclinati 

curvi o angolati, volti a sinistra o a destra, a 

indicarne  la rotazione e lo spostamento nel cielo.   

    Questi segni non solo rappresentavano secondo 

gli studiosi, il Sole nel suo ‘viaggio’, o la Luna che 

nelle sue fasi, indicava rinnovamento e 

trasformazione. Il cerchio simboleggiava il circolo 

‘sacro’ delle pietre che racchiudevano il fuoco. Un 

foro circolare accoglieva il palo in legno della 

fondazione della capanna, e circolari i fori per le 

sequenze di pali sacri nelle aree megalitiche. 

Circolare e concentrico nel suo iride, è l’occhio, in 

cui leggere intimamente l’essere umano che ci si 

trova di fronte. 
  
    Circolare e concentrica era la simbologia riferita 

all’acqua.  Il sasso o la goccia cadendo sulla sua 

superficie, formano anelli concentrici che si 

allontanano dal punto centrale di contatto. Il cerchio 

coppellato al centro era anche il significante vulvare 

legato al Femminino Sacro e alla sessualità ciclica 

della donna.  L’acqua  elemento principale in cui 

viene gestita la maternità. L’acqua che genera la vita  

scaturisce sorgiva dalla grotta/grembo, 

simbolicamente, identificata nella Grande Madre 

Terra, in seguito la madre di Dio per la cristianità. 

    Nel grafismo  del cerchio con il suo centro 

evidenziato, gli alchimisti iniziati del Medioevo, 

leggevano non solamente il segno arcaico del Sole, 

ma il simbolo della perfezione, la Grande Opera. 
  
Descrizione delle incisioni 

 

Le incisioni che ricoprono la superficie A del reperto 
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Superficie A, legenda dei segni circolari 

 

sono inserite in cerchi dai diametri variabili da 

cm.1,7 a cm.2,1.  

    I segni circolari: a-c-d-e-f completi nel loro 

grafismo, rivelano la circonferenza tracciata in 

modo perfetto, non certamente ottenuta a ‘mano 

libera’, più probabilmente mediante una mola 

tubolare in metallo, montata su un  trapano ad 

archetto e volano, tipo pump drill, in uso tra l’età del 

Bronzo, e il Medioevo.    

    Altrettanto perfetta è la circonferenza dei cerchi: 

g-l-m-h, ma incompleti perché situati nell’area 

perimetrale. 

    Uno dei segni circolari: b, completo nel suo 

disegno, ha la circonferenza   graffita con mano 

incerta, come il segno: i .   Le differenti tecniche di 

esecuzione tra i vari segni presenti, porterebbero a 

considerare l’intervento di due o più persone 

nell’eseguirli in più fasi; ad esempio i cerchi: a-c-d-f-

l-m, sembrano tracciati dal medesimo esecutore. 
  
Incisione  a) Disco a foro passante.  
 

La circonferenza visibile di questa incisione è 

posizionata presso l’area centrale del reperto e 

perfettamente tracciata, al suo interno, ribassato di 

circa mm. 1,5 dal piano di superficie,  presenta un 

foro passante a sezione tronco-conica, leggermente 

decentrato rispetto alla circonferenza esterna entro 

cui è inserito e fu probabilmente elaborato in 

seconda fase, come già descritto.   
     
Incisione  b)  Disco raggiato complesso stelliforme 

coppellato.  
 

La circonferenza, come il tratto interno appaiono 

incerti e tracciati con mano insicura. Dalla 

microcoppella centrale dipartono otto raggi, ognuno 

sormontato, più o meno nel centro, da una 

microcoppella;   si osserva, ‘a ore 11’ del cerchio B   

foto 1, un nono raggio graffito solo a metà e senza 

coppella.  Il segno è idealmente un  ‘asterisco’ 

vagamente simile a un ‘chrismon essenziale o ad un 

segno di scrittura pre-cuneiforme’.  Comprensivo o 

privo di cerchio esterno e di coppelle, è un 

petroglifo ancestrale solitamente inteso come 

simbolo stelliforme o sessuale.  

Appare relativamente distribuito in molte località 

alpine; in Valcamonica, Val d’Ossola, a Siliodo in 

Valle di Susa, e particolare presente nei settori 

occidentali e marittimi presso il M.Bego e nelle zone 

del  Parco del Beigua; inoltre nelle grotte di Porto 

Badisco, a Malta, e inciso su sigilli e bassorilievi di 

età Sumera. In età medievale veniva utilizzato come 

simbolo del sale d’ammonio alchemico. 
 

Incisione  c)  Disco raggiato complesso ‘ramificato’ 

coppellato. 
  
E’ un soggetto che non trova similitudini con altri 

segni della stessa tipologia, documentati nella 

bibliografia consultata. La circonferenza è incisa 

perfettamente con la microcoppella leggermente 

decentrata, da cui dipartono tredici raggi tracciati 

‘caoticamente’, un esame più approfondito rivela 

che  alcuni raggi  si ‘ramificano’  a forma di Ypsilon, 

come evidenzia il calco c, della foto 5.  
      
Incisione  d)  Disco concentrico multiplo coppellato.  
 

La microcoppella centrale, la circonferenza e i 

quattro cerchi concentrici incisi, sono tracciati con 

cura e precisione millimetrica (forse utilizzando un 

compasso). Sono osservabili alcune minuscole 

‘tacche’  probabilmente non casuali, situate in alcuni  

punti  dei  cerchi  multipli,  poco  visibili  ma  più  

evidenti nel calco d, della foto 5,  
 

Incisione  e)  Disco elaborato complesso coppellato. 
  
La circonferenza è perfettamente incisa, mentre i 

tratti tracciati all’interno, linee rette e curve 

intersecanti, appaiono confusi e poco leggibili; 

soprattutto a causa delle abrasioni che interessano 

l’incisione in quell’area specifica in cui la coppella 

centrale è appena intuibile. Sono presenti e poco 

visibili tra le linee interne tre vacuoli o forse 

microcoppelle.  Anche questo segno non trova 

riscontri o similitudini con altri petroglifi di 

tipologia circolare documentati in letteratura.  
 

Incisione  f )  Disco raggiato semplice coppellato. 
 

Il simbolo è identico al segno circolare h.  Questo 

segno inseribile nella tipologia dei dischi raggiati 

semplici,  è un grafismo risalente al periodo 

Neolitico che attraverso tutte le fasi preistoriche, 

protostoriche e storiche, viene utilizzato con 

significati diversi. La circonferenza è tracciata con 

segno nitido e perfetto; la microcoppella centrale è 

attraversata da due diametri intersecati a croce che 

formano angoli a 90°, accuratamente incisi e 

evidenziati con tecnica tipo polissoires  con sezione 

a ‘U’, visibile nel calco f. 

 

 
 

Calchi dei segni circolari, b-c-d-f-g 
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Incisione  g)  Disco raggiato concentrico complesso 

coppellato.  
  
La circonferenza esterna e la traccia restante della 

seconda appaiono  incise con relativa cura; il terzo 

cerchio da cui dipartono cinque raggi graffiti con 

poca precisione è visibilmente graffito con mano 

incerta. Dalla microcoppella centrale partono tre 

raggi appena visibili. Come gli altri segni localizzati 

sul perimetro, appare fluitato e interessato da 

esfoliazione. Il significante a ‘ruota’ ha radici che dal 

Neolitico arrivano all’età del Ferro e oltre.  Simboli 

simili sono presenti sulla ‘Ollare’ di Brosso (vedi 

nota a fine dell’articolo sulla Pietra ‘ollare’ dei 

Cornetti, a pag.7 del n.47 di Barmes News), e visibili 

all’interno della chiesa S.Rocco al lago Pistono, 

presso il Regio Manicomio della Certosa a Collegno, 

a Condove in Valle di Susa, a Pramollo in Val 

Chisone; interessante in Val di Viù presso Pian Audè 

il circolare/ruota  dipinto su pietra con accanto un 

reperto bivalve marino giacenti sul retro nascosto 

di un pilone votivo a testimonianza di culti 

protostorici; inoltre è graffito presso vari siti dalla 

Valcamonica al M.Bego, nella Grotta dei Cervi a 

Porto Badisco e nel neolitico di Lampedusa, su 

amuleti di epoca romana, sulle rocce di Sonico in 

Svizzera e su lamine bronzee ad Hallstatt in Austria; 

graffito o dipinto presso siti sahariani o in altri 

frequentati dai primi nativi americani, che ‘non 

conoscevano la ruota’ ma ne  incidevano  i 

significanti in Utah, Arizona, California e Nevada.  
 

Incisione   h)  Disco raggiato semplice coppellato.  
 

Simile al segno grafico a quattro raggi  f.   Ha la 

circonferenza ben tracciata anche se non completa, 

con soli tre raggi visibili  incisi con poca precisione. 

Come gli altri segni presenti nella zona perimetrale 

consunto dalla fluitazione. Sulla circonferenza e tra i 

raggi pseudo-cruciformi si notano alcuni vacuoli, 

forse noduli di solfuri al contempo interpretabili 

come microcoppelle; sicuramente un’analisi 

approfondita potrebbe rivelarne la natura.  Le 

incisioni ‘solari’ a quattro raggi sono relativamente 

distribuite nei vari continenti, come quasi tutti i 

significanti di tipologia circolare e segnalate in 

molte località dell’arco alpino. A Brosso su 

frammento di roccia, sui muri del Regio Manicomio 

della Certosa di Collegno, al M.Cavanero a Chiusa di 

Pesio su pendagli dell’età del Bronzo, a Montalto 

Dora sul ‘monte del Maggio’ un cerchio a quattro 

raggi, retaggio di culti pagani, viene ancora oggi 

innalzato in cima a un altissimo albero sfrondato, 

inoltre al M. Bego, in Valcamonica e in Trentino-Alto 

Adige inciso su rocce montonate; e su capitelli 

protostorici ad Adrano in Sicilia,  in Svezia a Kivik, 

Bohslans in aree megalitiche, in Germania, Spagna, 

Francia, in Irlanda come cruciformi pre-cristiani; il 

disco a quattro raggi è un segno della scrittura pre-

cuneiforme Sumera, ricorrente inoltre tra le prime 

espressioni grafiche dei nativi americani; per 

divenire in epoca medievale il simbolo alchemico 

del  ‘Fiore di Rame’. 
  
Incisione  i) Disco concentrico semplice coppellato.  
 

Il segno, formato da una circonferenza esterna che 

racchiude un cerchio concentrico con microcoppella 

centrale, sono graffiti con tratto incerto.   Inoltre, 

essendo posto come altri sulla linea perimetrale, 

risulta danneggiato dai segni di scalpellatura e 

usurato dalla fluitazione.   
 

Incisione  l ) Disco concentrico semplice mancante di 

coppella. 
  
Anche questo segno, di cui resta una traccia poco 

leggibile situata nella zona perimetrale, in 

mancanza di altri elementi caratterizzanti sembra 

appartenere alla tipologia dei dischi concentrici 

semplici.  I significanti circolari a cerchi concentrici 

con o senza coppella centrale, sono tra i  petroglifi 

più rappresentati sulle rocce di molte località 

europee ed extraeuropee frequentate dall’uomo tra 

il  Neolitico  e l’età del Ferro. La presenza d’incisioni 

di questo tipo in ambito alpino è segnalata presso S. 

Germano Chisone, a Brosso nel canavese su reperto 

mobile, a Mompantero e Abbazia di Novalesa in 

Valle di Susa, nella Valle delle Meraviglie al M.Bego 

presso Tenda, a Sassoledo presso il Lago Maggiore, 

in Valcamonica, in Lunigiana, e su reperti mobili di 

Dosso Folesani, inoltre sui muri del Regio 

Manicomio della Certosa a Collegno, su stele, Domus 

de Janas e menhir sardi. In molti siti europei, a Sion 

e Valle Domigliasca in Svizzera, Francia, Spagna, 

Irlanda, Inghilterra, nei paesi scandinavi, russi, e in 

oriente, inoltre presso numerosi siti extra-europei  

dal Nord Africa,  agli Stati Uniti in Arizona, Nevada, 

California, etc.  nelle aree frequentate dagli antichi 

nativi americani. 
 

Incisione    m)    Disco concentrico semplice 

coppellato. 
   
Posizionato sulla zona perimetrale, presenta ciò che 

rimane della circonferenza tracciata in modo 

perfetto, un segno poco visibile indica un secondo 

cerchio all’interno e la microcoppella centrale, 

consumata dalla fluitazione appena intuibile con 

luce radente. 
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La consegna dell’attestato di benemerenza 

ad Antonio Castagneri, in occasione 

dell’inaugurazione del ponte sulla Gorgia di 
Mondrone – A cura di Mariateresa Serra 
 
Club Alpino Italiano – Bollettino n. 38 
  
   La GORGIA (burrone) di Mondrone in Val di 
Stura d’Ala (Lanzo), ed il ponte costruttovi dalla 
Sezione Torinese del Club Alpino Italiano.  
– Le valli che si aprono alla pianura nel bacino di 
Lanzo sono parte del circondario di Torino e le 
solo appunto per le quali questo tocca alla cerchia 
italo-franca dell’Alpi e più specialmente alla 
porzione delle Alpi Graje compresa tra il 
Rocciamelone e la Levanna, donde staccasi nel 
primo il contrafforte che separa il bacino di Lanzo 
dalla valle della Dora Riparia, e nella seconda il 
contrafforte che lo separa dalla valle dell’Orco. 
   Quelle valli sono tre, e complessivamente 
soglionsi di comune denominare Valli di Lanzo o 
Valli della Stura Superiore, a seconda che si 
consideri il nome del comune principale posto nel 
bacino istesso, o quello piuttosto del torrente che 
scende dall’Alpi diviso in tre rami rispondenti alle 
tre valli  e che, raccoltosi poscia presso Lanzo in 
un solo alveo, affluisce al Po presso il Parco sulle 
fini di Torino in faccia a Superga.  Ciascuno di 
questi tre rami del torrente Stura ha tuttavia uno 
speciale nomignolo che esso toglie da uno dei 
comuni della valle percorsa e lo dà a sua volta 
alla valle istessa; - di tal modo concorrono 
complessivamente a formare il bacino delle valli di 
Lanzo o della Stura Superiore, la valle della Stura 
Grande o di Groscavallo, la valle della Stura d’Ala, 
ed infine la valle della Stura di Viù. 

    La prima, detta comunemente anche Valle 
Grande soltanto, è la più settentrionale ed 
estendendosi dapprima da Lanzo a Ceres, presso 
cui sbocca in essa la valle della Stura d’Ala, e 
poscia da Ceres per Cantoira, Chialamberto, 
Bonzo, Groscavallo tocca a Forno-Alpi-Graje 
ultima terra, ed ai ghiacciai della Levanna.  Il 
primo tratto, a cui suolsi dare il nome di Valle di 
Lanzo propriamente detta, misura 12 chilometri in 
lunghezza, 17 il secondo. 
   La valle della Stura di Viù è la più meridionale e 
s’apre alla pianura nel primo tratto della Valle 
Grande presso Traves. Dessa misura 30 
chilometri in lunghezza e si estende per Viù, 
Lemie ed Usseglio , ultimo comune, ed ai 
ghiacciai del Rocciamelone. 
   Di mezzo alla Valle Grande ed alla valle della 
Stura di Viù sta la valle della Stura d’Ala, separata 
dalla prima per mezzo del contrafforte che 
staccasi dalla cerchia alpina all’ovest della 
Ciamarella e separata dalla seconda per mezzo 
del contrafforte che staccasi dalla cerchia 
principale della Punta d’Arnas.   La valle di Stura 
d’Ala misura 18 chilometri di lunghezza, e da 
Ceres per Ala, Mondrone e Balme, ultima terra, 
tocca al Piano della Mussa. 
   La Stura d’Ala, che dà il nome a questa valle 
mediana, è formata di due tributari, l’uno il Rio 
d’Arnas, l’altro il Rio del Collerin, che hanno 
sorgente dal ghiacciaio del medesimo nome, e si 
uniscono in un solo corso sul Piano della Mussa.  
Da questo la Stura precipita a spumeggiante 
cascata sul pianoro di Balme presso cui per altra 
ne sfugge e poscia piglia rapidamente il suo corso 
verso il basso della valle.  A breve distanza da 
Mondrone il torrente, a cui le roccie hanno 
segnato angusto e dirupato letto, par tenti, con 
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continua possanza di spumeggianti onde cozzanti 
fra loro di caduta in caduta, aprirsi in quel baratro 
più placido fluire, ma invano; perché sempre più 
s’incassa nel dirupo, dove sempre più 
tumultuosamente dibattesi per irromperne poscia 
dopo lungo percorso. 
Questo è il luogo a cui i valligiani hanno posto il 
nome di Gorgia di Mondrone; ed è così maestoso 
e nuovissimo spettacolo che esso s’eguaglia a’ 
più celebrati, dei quali menano vanto la Svizzera e 
la Savoja use avidamente ad illustrare le bellezze 
della loro regione alpestre, per trarne profitto di 
numerosissimi visitatori. 
    “le acque del torrente Stura tutto intero – 
scrisse il marchese Luigi Clavarino – cadono 
perpedicolarmente dall’altezza di 17 metri circa in 
un bacino scavato nella roccia dal tempo e dalla 
natura.  Ma la Stura non è appena raccolta in 
questo baratro, sempre bianco di schiume, che ne 
sfugge di nuovo colla più grande veemenza da 
una breccia formatasi nel macigno, larga ora più 
di tre metri, per precipitarsi con un rumore 
spaventevole in un abisso profondo più di 65 
metri, formato da due enormi roccie di 154 metri 
in lunghezza, tagliate a picco e poste 
parallelamente alla distanza di dieci metri circa 
l’una dall’altra. “ 
   Gli è su questo meraviglioso orrido, in cui la 
natura par abbia voluto con possente soffio  di 
suo arcano spiro divinare la più sublime 
ispirazione di artistico genio umano, che la 
Sezione Torinese del Club Alpino Italiano 
costrusse un ponte in legno per dare agio appunto 
ai visitatori di ammirare il lavorìo della natura. 
   Il ponte fu gettato da sponda a sponda 
nell’interno del burrone in luogo adatto, donde lo 
sguardo rapido trascorre dell’imo spumeggiante 
tumulto dell’onde alla placida smagliante neve 
dell’Alpi eccelse che serrano la valle, ed avido di 
tante bellezze tutte ei vorrebbe comprenderle in 
un attimo. 
   Il ponte misura 2 metri di larghezza, 14 di 
lunghezza e circa 25 di altezza sul pelo dell’acqua 
ordinario della Stura. – Desso è in legno ed è 
formato  su travate solide sì da vincere di botto la 
pusillanimità di quanti non farebbero passo che 
non sia a tutt’agio posato sulla soda terra.  Lungo 
il ponte gira un alto riparo a sicurtà dei visitatori, e 
questo segue lungo il burrone i confini del largo o 
piazzale che dà accesso al ponte sulla sinistra 
sponda del torrente.  Questo largo, capace assai 
e chiuso a l’un dei lati da elevata rupe incavata 
alla base a mo’ di balma, offre piacevole luogo di 
convegno ai visitatori della Gorgia.  Dal piazzale 
un comodo sentiero, aperto dalla Sezione a 
pubblico uso per dare appunto accesso al ponte 
sulla Gorgia, mette alla strada comunale, 
mulattiera per ora, che mena da Ala, ultima terra a 
cui per ora si possa arrivare in vettura, a Balme. 
   L’idea di gettare un ponte sull’orrido di 
Mondrone durava da parecchio tempo e primo, 
per quanto mi consta, ad averla fu il 

desideratissimo prof. Bartolomeo Gastaldi quando 
n’andò per Val di Stura d’Ala a compiervi studi di 
geologia alpina.  Ed io ben rammento come di tale 
costruzione siasi fatta parola già dal 1874 quando 
la Sezione di Torino aveva a tenere il VII 
Congresso del Club Alpino Italiano ; nella quale 
faustissima circostanza sarebbesi porta opportuna 
occasione di convegno per la inaugurazione di 
esso.  Ma la brevità del tempo nol concesse e fu 
saggio consiglio davvero il non aver fatto fidanza 
su di esso e sulla facile esecuzione dell’opera, 
perché per venirne a capo nel 1878 bastarono 
appena le cure ed il lavorìo di oltre due anni. 
   Nel 1876 infatti la Direzione Sezionale tolse 
definitiva deliberazione di porre mano all’opera, e 
nell’occasione dell’inaugurazione 
dell’Osservatorio Meteorologico, posto dalla 
Sezione a Balme, tenne adunanza addentro 
all’orrido appunto per fissare de visu il progetto.  E 
se, stando  in quello, non fu lungo e difficile 
l’accordarsi sul luogo più adatto al ponte istesso, 
non vo’ dire invece quanto lavorìo occorse per 
accordarsi col Comune e coi proprietarii dei 
terreni nei quali doveva aprirsi il sentiero e il 
piazzale che dalla strada danno accesso al ponte!  
Nella primavera infine del 1878 si potè dar mano 
ai lavori, resi difficilissimi dal trasporto delle 
grosse travate e pericolosissimi ancor più 
dall’averle a gettare tra le due opposte sponde del 
burrone là ove la rupe è tagliata a picco sul più 
profondo del baratro. 
   Numerosa schiera di operai, guidata 
dall’Antonio Castagneri di Balme, la celebrata 
guida alpina, compieva l’opera su progetto 
dell’ingegnere Camillo Boggio, il quale a’ titoli di 
benemerenza altissima acquistatisi presso la 
Sezione di Torino per lo studio ed esecuzione del 
progetto di adattamento della Stazione Alpina sul 
Monte dei Cappuccini, questo nuovissimo 
aggiunse ; - e addì 14 luglio 1878 numeroso e 
festevole convegno inaugurava finalmente il 
ponte.  La spesa  totale di questo, compresavi 
quella per il regolare acquisto del terreno 
necessario al sentiero ed al piazzale che danno 
accesso al ponte, toccò a L. 2271. 
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La Gorgia di Mondrone – Disegno di Casimiro Teja 

 

   Non dirò di questo convegno perché assai si 
scrisse di feste nel nostro Bollettino, facendo 
troppo parte in tali narrazioni a’ consueti episodi di 
discorsi, brindisi et similia, per cui, parmi, sarebbe 
buon consiglio il tacere a lungo. Fu festicciola 
semplice ed amena che nella memoria dei 
convenutivi s’abbella tuttora per la graziosissima 
presenza di gentilissime signore e per li tratti di 
squisita cortesia usati dai municipi e dalla 
popolazione della valle tutta.  A tutti la Sezione 
Torinese rinnova i più sinceri ringraziamenti, 
lietissima ancor più se da tali convegni e da tali 
opere alpine possa trarre incremento l’alpinismo e 
popolarizzarsi la convinzione che esso intende 
costantemente anche allo sviluppo economico ed 
intellettuale delle popolazioni racchiuse sinora su 
monti in piccolo cerchio d’azione e quasi segregati 
perciò dal consorzio civile. 
   Le valli di Lanzo hanno pregio di severe ed 
ammirande bellezze e porgono ampio campo a 
studi, palestra ad ascensioni ed escursioni; a 
queste ed a quelli sanno agio lo sbocco di dette 
valli non lungi da Torino istessa ed i progrediti 
mezzi di viabilità per esse.  E qui io dovrei ripetere 
ciò che ho detto circa il progressivo sviluppo 
dell’alpinismo per val di Po di cui ho trovato 
ragione nell’aforisma dell’addentellato tra il 
soggiorno in luoghi alpini e l’affluenza di turisti 
nella estate.  Nelle valli di Lanzo questo 
ingranaggio tra le due ruote par incontri maggiore 
attrito;  e pur si muove. 
                                                                                  
Cesare Isaia. 
 

 
L’attestato consegnato a Tòni di Toùni 

 
 Un attestato di benemerenza alla guida 
Antonio Castagneri di Balme. -  Nel convegno 
tenuto addì 14 luglio 1878 dalla Sezione Torinese 
a Mondrone in Val di Stura d’Ala per 
l’inaugurazione del ponte costrutto dalla Sezione 
medesima sulla Stura serrata nell’orrido, ebbe 
parte importantissima la consegna di speciale 
attestato di benemerenza alla valente guida alpina 
ANTONIO CASTAGNERI da Balme nella valle 
istessa. 
   Il nome di Antonio Castagneri, chiamato 
volgarmente col nomignolo Toni, fu da lui 
nobilmente recato sulla cerchia alpina ove rupi e 
ghiacciai il percorsero con eco dalla bocca degli 
Alpinisti che a lui s’affidarono nelle loro più 
perigliose ascensioni, fra cui talune nuovissime. 
   Al Castagneri spetta meritato vanto non solo tra 
le guide italiane ma eziandio tra le più celebrate 
straniere, e perciò la Sezione Torinese 
nell’Adunanza Generale dei Soci tenuta addì 21 
dicembre 1877 conferivagli solennemente uno 
speciale attestato di benemerenza e deliberava 
opportunamente, che a questo fosse aggiunto il 
dono di una picca d’onice e di due mazzi di corda 
di manilla.  Il conferimento dell’attestato di 
benemerenza rispondeva ai meriti della valente 
guida ed il dono s’addiceva praticamente alla 
professione. 
   L’attestato è lavoro del Socio Alessandro 
Balduino, pittore, dalla cui opera artistica si vale di 
continuo la Redazione del nostro Bollettino 
sociale, ed è fregiato a l’un dei lati degli emblemi 
alpinistici sui quali si è posata l’aquila del Club e 
fra i quali trova luogo, come in opportuna cornice, 
la fotografia della guida.  Della scritta, che dà 
ragione dell’attestato, ecco il testo: 
  
L’Adunanza Generale di Soci della Sezione 
Torinese del Club Alpino Italiano con solenne ed 
unanime deliberazione in data 21 dicembre 1877 
conferiva: 
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ALLA GUIDA ALPINA                                 
ANTONIO CASTAGNERI DA BALME    (Val di 
Stura d’Ala) 
 questo speciale Attestato di Benemerenza per le 
molte e difficili ascensioni da Lui compiute, fra cui 
taluna nuovissima, e per le opportune doti che 
fanno di lui una Guida audace, esperta, fidata, 
prudente. 
  
Per la Direzione della Sezione 
                                                                 Il 
Presidente                        Il Segretario 
                                                                     C. 
Isaia.                          A. E. Martelli. 

  
Dalla Sede della Sezione , luglio 1878. 
   La consegna dell’attestato al Castagneri fu fatta 
dal Presidente della Sezione sul ponte istesso 
della Gorgia di Mondrone in presenza dei 
convenuti alla inaugurazione del medesimo ed in 
mezzo agli urrà degli alpigiani. 
   Ad emulazione dei colleghi nell’arduo mestiere 
di guida alpina ed a notizia dei Soci del Club 
Alpino Italiano, i quali nelle loro escursioni 
vogliono valersi della sicura opera del Castagneri, 
sarà trasmessa a tutte le Direzioni Sezionali una 
copia in fotografia di tale attestato. 
 

 
Balmesi a Roma per il matrimonio dei Principi 
di Piemonte 
Claudio Santacroce 
 
Mercoledì 8 gennaio 1930 S.A.R. Umberto di 
Savoia principe di Piemonte ed erede al trono 
d’Italia sposò S.A.R. la principessa Maria José di 
Sassonia Coburgo-Gotha, figlia di Alberto re del 
Belgio. La cerimonia fu celebrata dal cardinale 
Pietro Maffi nella cappella Paolina del Palazzo del 
Quirinale, residenza ufficiale del re Vittorio 
Emanuele III e della regina Elena.  
Per i festeggiamenti furono organizzate grandiose 
cerimonie (comprendenti parate militari, raduni, 
spettacoli coreografici, balli, banchetti, battute di 
caccia) alle quali intervennero migliaia d’invitati. 
Il giorno precedente il matrimonio, martedì 7 
(lunedì 6 si erano svolte le prove), gli sposi 
assistettero, da un palco eretto davanti al palazzo 
del Quirinale, insieme ai reali del Belgio e d’Italia, 
al «Raduno dei costumi», una lunghissima sfilata 
di gruppi in costume, che si protrasse per diverse 
ore, con la partecipazione di circa 4.000 figuranti, 
accompagnati da 800 animali, giunti da tutte le 
regioni italiane e dalle colonie (Eritrea, Cirenaica, 
Tripolitania, Dalmazia e isole dell’Egeo) per 
porgere gli auguri e offrire doni delle proprie terre 
agli sposi. 
Il gruppo torinese era composto da 31 donne e 10 
uomini, più una mula e una capra. I partecipanti si 
ritrovarono sabato 4 gennaio presso la sede 
dell’Opera Nazionale Dopolavoro in corso Vittorio 
Emanuele e partirono su un treno speciale per 
Roma dalla vicina stazione di Porta Nuova alle 
ore 23.30 accompagnato dal cav. Gasparri e dal 
cav. Ravegnani, rispettivamente direttori 
provinciali delle O.N.D. di Torino e Aosta, e  dalla 
baronessa De Martino. 
I rappresentanti della Provincia di Torino 
provenivano da: Valli di Lanzo, Val Chisone 
(Pragelato, Fenestrelle, San Germano-Pramollo), 
Val Germanasca (Pomaretto), Torre Pellice e Val 
Pellice, Pinerolo e Val Susa. A Torino si 
aggregarono i gruppi venuti da Aosta (Saint 
Vincent, Courmayeur, Val Challant, Gressoney, 
oltre ai rappresentanti della Valle Soana e del 
Canavese, zone che allora facevano parte di tale 

provincia), Cuneo (Val-le Varaita e Valle Roia) e 
Vercelli (Val Sesia). Alla stazione di Alessandria si 
unirono i gruppi di Alessandria (con Asti e il 
Monferrato) e Novara (Val d’Ossola). 
Secondo le direttive della Direzione Centrale 
dell’O.N.D., la delegazione del Piemonte sfilò per 
seconda, appena dopo quella della Sardegna a 
simboleggiare l’antica unione delle due regioni nel 
Regno di Sardegna.  
Scriveva il settimanale “L’Illustrazione Italiana”: 
«Stretto alla dinastia sabauda dai millenari vincoli, 
sfila il Piemonte. Alpigiane e fanciulle delle valli, 
montanari e pastori, in una festa di canti e di 
danze, recano il saluto delle vette inaccesse come 
delle ubertose col-line del Monferrato».  
Il gruppo torinese, che rappresentava tipici aspetti 
della vita in montagna, sfilò in quest’ordine: in 
testa una muletta di Pinerolo, con una gualdrappa 
di pelli di volpe e di marmotta, che portava ceste 
contenenti sacchi di patate e castagne, mazzi di 
segale, un vaso di miele; era guidata da un 
valligiano in tenuta da lavoro e attorniata da 
donne recanti attrezzi per la raccolta delle patate 
e delle castagne. Seguiva un gruppo di ragazze 
che filavano la lana; poi una donna, con gerla e 
capretta al guinzaglio, che sferruzzava una calza. 
Venivano quindi una decina di ragazze della Val 
Pellice che cantavano canzoni valligiane. In coda 
sfilavano i montanari della Val Germanasca e di 
Pragelato ballando il corenton.   
Negli articoli pubblicati sui quotidiani torinesi La 
Stampa” e “Gazzetta del Popolo” non è indicata 
l’esatta provenienza comunale dei figuranti delle 
Valli di Lanzo, ma nelle fotografie relative 
all’avvenimento, si riconoscono dal loro 
abbigliamento due giovanotti di Balme, che 
indossavano la tipica maij dou bort e il cappello di 
pelle di marmotta, allora in voga, e con essi 
cinque ragazze, che vestivano il tradizionale 
costume valligiano. 
Dai giornali si apprende che furono offerti agli  
sposi il «pane della carità, in usanza nelle feste 
religiose delle Valli di Lanzo», un vaso di miele di 
Pragelato, un cesto con fiori alpini adorno di un 
piccolo rastrello di legno e «infine un prezioso 
lavoro prodotto dall’arte popolare delle Valli di 
Lanzo, che racchiuderà in sé stesso un piccolo 
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mistero». Che mistero rimase poiché, fino al 
momento dell’offerta ai Principi, non fu possibile 
per nessuno conoscerne la natura e ammirarne la 
fattura, che si diceva fosse meravigliosa, e così i 
successivi resoconti non poterono rivelare nulla 
del dono che si può forse ipotizzare fosse un 
oggetto di legno tornito e scolpito. 
Meno difficile è invece immaginare come 
dovettero presentarsi, al termine della sfilata, le 
vie di Roma dopo il passaggio degli 800 ani-mali, 
dei quali le cronache segnalavano 
scrupolosamente la specie: cavalli, muli, asini, 
buoi, bufali, capre oltre ai cammelli provenienti 
dalle colonie africane. 
Decine di fotografie del “Raduno dei costumi”, 
tratte dall’archivio dell’Istituto Luce, si trovano sul 
sito del Senato della Repubblica 
(http://senato.archivioluce.it/senato-luce/ ecc.), in 
particolare sono da segnalare tre immagini (n. 77, 
85, 91) in cui compaiono i costumi delle Valli di 
Lanzo. 
 
 
 
 
 
 
La storia del rifugio Gastaldi  
Roberto Chiosso 

 
Il primo rifugio Gastaldi venne edificato dalla 
Sezione Torinese del Club Alpino Italiano quando 
l’alpinismo muoveva i primi passi sulle montagne 
più prossime al Capoluogo, appunto nelle Valli di 
Lanzo. È dedicato all’ ex presidente della sezione 
di Torino del CAI, il geologo Bartolomeo Gastaldi. 
La prima costruzione edificata in località Crot del 
Ciaussiné, dal nome di un’antica cava di calce, 
risale al 1880 e constava allora di un solo 
ambiente. Nei venti anni successivi fu più volte 
ampliata ma ciò nonostante, il piccolo Rifugio 
Gastaldi risultò insufficiente per la crescente 
frequentazione alpinistica della zona. La Sezione 
di Torino del Club Alpino decise allora la 
costruzione di un nuovo rifugio-albergo che sorse 
pochi metri a fianco del vecchio rifugio. 
Il nuovo rifugio venne solennemente inaugurato il 
2 settembre 1904, in occasione del XXXV 
Congresso degli Alpinisti Italiani tenuto dalla 

Sezione di Torino e svoltosi nella Val d’Ala. 
Parteciparono 160 alpinisti di tutte le regioni 
d’Italia e quarantacinque guide, per metà 
valligiane e per metà convocate da Courmayeur. I 
servizi che il rifugio offriva in quegli anni erano 
quelli di un vero e proprio albergo di lusso con tutti 
i confort, compresi acqua calda corrente, 
termosifoni e champagne. 

 
Purtroppo dopo soli quattro anni il nuovo rifugio 
albergo fu distrutto da un incendio causato dalla 
disattenzione di alcuni ospiti. Ricostruito come 
prima venne inaugurato nuovamente due anni 
dopo e ampliato nel 1930. 
Durante la Resistenza servì da base per i 
partigiani e durante gli scontri dell’ ottobre 1944 
con le forze naziste venne incendiato e distrutto. 
Così, sebbene notevolmente danneggiato l’ormai 
vetusto vecchio rifugio riprese la sua insostituibile 
funzione gestito dalla leggendaria guida Giuseppe 
Ferro Famil detto “Vulpòt”. Tale periodo durò fino 
al 26 luglio 1970, giorno dell’inaugurazione del 
ricostruito Nuovo Rifugio, il quale attraverso 
molteplici innovazioni tecnologiche prosegue 
tutt’oggi la sua storia. 
Nel 1983 parte del Vecchio Rifugio fu trasformata 
in Mostra permanente, collegata al Museo 
Nazionale della Montagna di Torino e dedicata 
all’ultracentenaria storia dell’alpinismo 
piemontese. 
Albo dei gestori del Rifugio Gastaldi 
1946-1969 : Giuseppe Ferro Famil (Vulpot) 
1970-1972 : Franco Castagneri (Taroc) 
1973-1982 : Gege Picatto 
1983-1993 : Nanni Bertoni 
1994-1996 : Marco Degani 
1997-2004 : Guido e Antonella Rocci 
2005-2008 : Marco Ferraris 
dal 2009 : Roberto Chiosso 
 
 
Eliski, il turismo che cade 
Francesco Tomatis * 
 
(da «Ousitanio Vivo», n. 416, 30 dicembre 2016, 
pp. 1 e 3) 
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Da Balme inizia la riscossa. Quando sul finire del 
1896 l’ingegnere Adolfo Kind (walser nato a Coira 
nel 1848 e scomparso sul Piz Bernina nell’agosto 
1907 durante un’ascensione per la parete Nord), 
dopo le prime esercitazioni a Torino, in collina e 
vicino a casa nel parco del Valentino, andò nelle 
valli di Lanzo (nonché in val di Susa e in val 
Sangone) e in compagnia del proprio figlio Paolo 
e del tenente d’artiglieria da montagna Luciano 
Roiti si recò in meno d’un’ora, sulla neve, da 
Balme a Pian della Mussa calzando un paio di sci 
(detti “ski” allora, in norvegese), dando avvio 
anche in Italia ad un’attività certamente ludica – a 
differenza dell’uso già antico di slitte per le attività 
agrosilvopastorali alpine o di quello bellico di lì a 
poco adottato –, ma anche rispettosa 
dell’ambiente in cui venisse praticata e di elevato 
valore spirituale per il fortunato fruitore, non 
prevedette certo che proprio da quei luoghi, a 
distanza di 120 anni, avrebbe dovuto avviarsi un 
movimento di rivolta, costituito innanzitutto da un 
fermo argine culturale alla sconsiderata 
motorizzazione dei luoghi alpini con fuoristrada – 
a due, tre, quattro... ruote –, motoslitte e similari, 
sino all’uso di velivoli utilizzati a presunto scopo 
turistico per sorvolare i monti e financo deportare 
sedicenti sciatori direttamente sulle cime 
imbiancate, al fine forse ludico (non si sa se più 
per i protagonisti tecnologici o per i rari spettatori 
di siffatte tragedie programmate) di gettarli alle più 
sconsiderate involuzioni discensive. 
Con la delibera del 30 novembre 2016, il consiglio 
comunale di Balme, in val d’Ala, presieduto dal 
lungimirante sindaco Bruno Dematteis, ha 
ampiamente illustrato le profonde motivazioni 
culturali per cui in montagna ogni utilizzo di mezzi 
motorizzati per attività ludico-sportive sia da 
evitare. La preziosità dell’ambiente e del 
paesaggio culturale montano, creato nel corso dei 
secoli e con fatica dagli alpigiani, può esser 
preservata, rigenerata e fruita solo attraverso la 
lentezza, la gradualità e la mitezza di un fare 
autenticamente umano, qualità inevitabilmente 
fatte svanire da eventuali usi di mezzi a motore: 
veloci, invasivi, inibenti ogni discreta sensibilità. 
A fronte della saggezza di Balme in val d’Ala – 
data forse dalla consapevolezza che “Balme” e 
“bàrmes”, “barma” e “balma” fungano da 
protezione della vita, come discreta “armo” 
montana, che “Ala” non discenda da “hélix”, 
spirale, e “alāku”, muoversi intorno, bensì da “āla”: 
ala, braccio, ascella, e quindi da “a’ālu”, 
congiungere –, spiace constatare come invece la 
valle d’Aosta – e anche a differenza delle 
parimenti autonome province di Trento e di 
Bolzano – si sia recentemente distinta per 
avallare e promuovere le attività motorizzate in 
quota, sino in cielo, e non solo via cavo ma anche 
per rotore ed elica. Persino nelle “arretrate” valli 
Occitane i comuni di Limone Piemonte, Argentera, 
Vinadio, Pontechianale, Sestriere, Sauze di 
Cesana e Sauze d’Oulx, da anni o più 

recentemente, son diventati attivi o aspiranti 
campioni anche per la rischiosa e dannosa attività 
dell’eliski, con non pochi incidenti di percorso già 
nel proprio medagliere (mortali nell’aprile 2003, 
febbraio 2012, marzo 2015 e dicembre 2016). La 
diffusione poi di motoslitte, moto, quad e 
fuoristrada (ma il cattivo esempio giunge persino 
dai parchi naturali stessi...) risulta innumerabile. 
Dal suo nascere, nel 1987, l’associazione 
Mountain Wilderness si batte contro la 
tecnologizzazione dell’alta montagna, che ne 
distrugge natura, cultura, economia. Diversi 
protocolli della Convenzione delle Alpi, approvati 
anche dall’Italia, escludono l’uso di mezzi 
motorizzati per attività sportive nel territorio alpino. 
I deputati Borghi e Realacci il 14 dicembre scorso 
hanno avanzato alla Camera un’interrogazione 
scritta per richiamarne le indicazioni, in particolare 
al fine di attuare «il divieto di eliski» «in tutto l’arco 
alpino del territorio italiano a tutela dell’ambiente e 
della sicurezza delle persone e delle cose». 
In genere ogni utilizzo a scopi ludici e sportivi di 
mezzi motorizzati in montagna è oggettivamente 
rischioso per la vita di persone e animali, nonché 
deleterio per l’ambiente naturale e il paesaggio 
culturale alpino, quindi conseguentemente 
dannoso anche per l’economia e il turismo locali. 
Elenchiamo sinteticamente alcuni motivi 
dell’elevata pericolosità e dannosità dell’eliski in 
specifico, prescindendo dalla intrinseca 
pericolosità del moltiplicare inutilmente voli a 
quote elevate e in prossimità di montagne, creste 
e vette. 
Vi è un oggettivo e artificioso moltiplicarsi del 
rischio della vita delle persone coinvolte nell’eliski, 
innanzitutto a motivo che consistendo 
nell’elitrasporto su cime innevate per discendere 
da esse senza esservi saliti passo a passo, 
lentamente e ponderatamente – come avviene 
nell’alpinismo, nello scialpinismo e 
nell’escursionismo con scarponi ed 
eventualmente ramponi, sci o ciastre –, impedisce 
una realistica valutazione del pericolo di distacco 
di valanghe lungo i pendii di discesa. Ciò anche 
malgrado la presenza di guide alpine, che da un 
elicottero in volo o dalle cime su cui vengano 
depositati da esso non possono certo valutare 
appieno le condizioni della neve lungo i percorsi di 
discesa, cosa che è invece possibile fare in salita, 
osservandone ed eventualmente saggiandone 
quasi di metro in metro lo stato. Inoltre la stessa 
azione meccanica dell’elicottero, comportante 
repentini spostamenti d’aria con conseguente 
compressione del suolo, può provocare il distacco 
di valanghe dai pendii sorvolati e in specifico da 
quelli attigui alle cime su cui vada a depositare i 
propri passeggeri. Senza contare che uno dei 
fattori più rilevanti per il distacco di valanghe è la 
composizione del manto nevoso di neve di riporto, 
trasportata dal vento, compreso quello provocato 
artificialmente. Ulteriore aggravante del pericolo 
nella pratica dell’eliski è inoltre la discesa a tarde 
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ore nella mattinata se non il protrarsi, con più 
ripetizioni di discese programmate, della nefasta 
attività anche nelle ore pomeridiane. Ciò 
contravvenendo a uno dei principi elementari della 
frequentazione della montagna, soprattutto se 
innevata, cioè di concludere l’escursione in prima 
mattinata, per evitare i pericoli da alterazione del 
manto nevoso incrementati dal soleggiamento 
diurno. 
L’eliski praticato da pochi “privilegiati” va anche a 
mettere a rischio la vita di molte altre persone che 
stiano frequentando la montagna in 
concomitanza, sia a motivo degli spostamenti 
d’aria causati dai voli d’elicottero, sia degli 
eventuali distacchi di neve provocati dalla discesa 
degli elitrasportati, la quale avviene senza che 
con essi sia stato possibile concordare o 
prevedere una frequentazione comune della zona, 
come invece nella graduale e condivisa salita dal 
basso è possibile fare. In presenza di animali in 
alta quota, inoltre, il panico provocato dal 
sopraggiungere dell’elicottero a breve distanza dal 
suolo o dal suo solo frastuono può indurli a 
spostamenti inconsulti e in branco, tanto che 
anch’essi possono provocare innaturali distacchi 
di valanghe. 
L’eliski incide quindi negativamente sulla vita della 
fauna alpina, alterandone il silenzioso habitat, per 

di più in un periodo particolarmente difficoltoso e 
delicato dell’anno solare, attraverso inusuali 
fragori. 
Inoltre l’eliski e l’utilizzo di elicotteri in montagna a 
scopo ludico, anche soltanto per osservazioni 
panoramiche, nonché in genere ogni avvalersi di 
mezzi a motore, è deleterio per la salute delle 
persone stesse che frequentino occasionalmente, 
a fini turistici, o abitino la montagna, annullando 
con un elevato inquinamento acustico il naturale 
silenzio montano e alterando la necessaria 
lentezza propria alle attività che in essa si 
svolgano, così incidendo negativamente, assai più 
di quanto miopi programmazioni turistiche 
riescano a prevedere, sul turismo e sull’economia 
locale. 
In attesa di una legge nazionale che accolga le 
indicazione della Convenzione delle Alpi e dei 
suoi protocolli d’intesa, scongiurando spesso 
peggiorative leggi regionali, non resta che la 
debole forza marginale dei piccoli comuni 
montani: nella loro fragilità unico autentico argine, 
katéchon, alla devastazione della vita. 
 
*Università degli studi di Salerno 
Dipartimento di Scienze del patrimonio culturale 
(DISPAC) 
 

 

Tre segnali per una vetta - A.Tonini, M.Baretti, G.Rey e la Bessanese (Prima parte) 

Enzo Bragante -  GEAT Gruppo Escursionisti Accademici Torinesi 

 

La Bessanese 

La Valle d'Ala è la più stretta e ripida delle tre valli di Lanzo e la più attraente per la varietà di 

paesaggi offerti ai visitatori. Nonostante la strada sia ancora oggi piuttosto stretta e tortuosa, sono 

moltissimi i Torinesi che, sia estate o inverno, risalgono la valle fino a Balme e ancora più in su, 

dove essa si spalanca nel vasto pianoro del Pian della Mussa, al cospetto di alcune delle più alte 

cime delle Graie Meridionali. Ma se oggi, con l'automobile, è possibile raggiungere il Piano in poco 

tempo, non era certo così 150 anni fa, quando questi monti vennero portati all'attenzione dei turisti 

amanti della montagna. Mentre nella vicina Valle di Viù, fin dal 1842, esisteva una strada 

carrozzabile che collegava Viù a Lanzo, una analoga via di comunicazione fra Ceres e Ala di Stura 

non fu terminata che nel 1873. Certo anche per questa ragione la Valle d'Ala non era ancora 

frequentata come la sua consorella. Per il fatto di avere alla sua testata il Rocciamelone, che aveva 

fama di montagna altissima ed era da secoli meta di devoti pellegrinaggi, la Valle di Viù era molto 

conosciuta e illustri famiglie torinesi ne avevano eletto il capoluogo a sede delle loro vacanze 

estive. Non così per la Valle d'Ala, che restava un angolo appartato, praticamente ignoto ai turisti; 

un'oasi alpinisticamente inesplorata, in cui parecchie delle montagne che l'attorniavano non 

avevano ancora un nome o pur avendolo, non erano indicate sulle carte topografiche del tempo. Al 

fondo di questa valle, sovrastante il Pian della Mussa, si staglia, alta contro il cielo, la sagoma 

inconfondibile della Bessanese 3604 m "più maestosa e imponente di tutte le altre vette, col suo 

profilo caratteristico, l'erta e nera muraglia che pare incombere sulla valle e dominarne tutto lo 

sfondo, come la sovrana assoluta di quelle regioni."(1) Più sobriamente precisa E. Andreis: "Dalla 

lunga cresta che corre, alquanto sinuosa e con andamento generale da NO a SE, tra il passo del 

Collarin e il colle d'Arnas, emerge quasi nel suo punto di mezzo, ardita ed elegante, la mole della 
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Bessanese. La vetta è formata da una lama sottile, lunga forse 150 metri, culminante quasi al 

centro, ma un po' verso S, con il Segnale Baretti, mentre simmetricamente a N e a S di questo e di 

poco più bassi, sorgono due modesti rilievi: il segnale Rey e il segnale Tonini. Queste due 

denominazioni, pur non indicando vette a sé, ma delle semplici spalle, hanno per la storia ed 

anche per la topografia una certa importanza, sicché è utile e comodo mantenerle." (2) 

(1) Le Valli di Lanzo -AA.VV. CAI Torino - Paravia 1904 

(2) La Bessanese - E. Andreis - CAI Torino - Scandere 1951. Lo stesso autore afferma che la quota 

3604 m si riferisce al segnale Tonini, mentre il segnale Baretti sarebbe a 3616 – 3620 m ed il segnale 

Rey a 3610 m circa. Invece G. Rey attribuisce alla punta la quota di 3632 m. 

 

 

Antonio Tonini: topografo alpinista, il precursore 

Nel 1857 la cartografia era ancora molto approssimativa per quanto si riferiva alle zone montuose. 

Mentre fino alla fine del settecento la carta corografica più significativa del territorio piemontese 

era ancora la seicentesca Carta di Madama Reale, del Borgonio, nelle sue successive revisioni, dopo 

la Restaurazione si sente la necessità di realizzare carte topografiche dettagliate dell'intero 

territorio degli Stati Sardi, così come definiti dal Congresso di Vienna. Vengono pertanto fondati 

organismi idonei allo scopo, in genere di ordinamento e dipendenza militari, ma il cui lavoro si 

riverbera anche nella cartografia civile. Vi è un grande lavoro da compiere in quanto si tratta pure 

di realizzare la saldatura fra le varie carte delle nazioni vicine. Fino a pochi anni prima, infatti, le 

carte realizzate in Francia, Svizzera, Austria non erano direttamente confrontabili fra di loro e con 

quelle prodotte in Italia a causa della mancanza di una griglia unificata di riferimento. Le 

operazioni di saldatura fra la triangolazione francese e quella italiana furono completate nel 

1823, ma restava ancora da compiere una generale verifica dell'altimetria, che nella precedente 

rilevazione era stata ricavata con le sole misurazioni barometriche, anziché con la determinazione 

di misure zenitali. In ogni caso i risultati di queste operazioni non erano ancora soddisfacenti se, 

anni più tardi, Bartolomeo Gastaldi riscontrava fra la carta dello Stato Maggiore 1/50.000 e le 

rilevazioni del Catasto, relative al distretto di Lanzo, discordanze talmente grandi da far dubitare 

che i nomi attribuiti alle punte, nelle due fonti, indicassero le stesse montagne. Nel 1857 le 

operazioni di rilevamento sono in pieno svolgimento. Rispondendo al Gastaldi, l'ispettore 

del Catasto P. Mya, in una sua lettera del 5 marzo 1865, precisa: "La triangolazione del distretto 

censuario che comprende le così dette Valli di Lanzo fu intrapresa nel mese di luglio del 1856 ed i 

calcoli trigonometrici relativi furono ultimati in marzo 1858. (...) La maggior parte dei giovani 

ingegneri e geometri incaricati di tali operazioni, con un coraggio ed una costanza ammirabili, 

presero d'assalto tutte le sommità che fanno corona a quelle valli, senza badare a pericoli, 

privazioni e fatiche d'ogni sorta; quasi sempre senza guide, poiché, almeno nel primo anno, non si 

trovava in quei paesi chi volesse accompagnare i nostri arditi ed infaticabili operatori, 

specialmente allorché trattavasi di portare il teodolite su punte che prima d'allora, a quanto si 

diceva, non erano mai state salite." Il Mya indica poi anche i nomi degli ingegneri e geometri che 

presero parte ai lavori, fra i quali figura quello dell'ingegnere "Tonini Antonio, che lasciò 

miseramente la vita in un crepaccio del ghiacciaio discendente dalla punta di Bard (sic, n.d.r.) al 

disopra di Susa." 

Il Tonini collaborava dunque, per la sua parte, in quest'opera di scoperta e revisione per conto del 

Catasto, presso il quale ricopriva l'incarico di Commissario per il circondario di Susa. Quello era il 

suo abituale campo d'azione e lì aveva i suoi collaboratori. E' opportuno notare che in quegli stessi 

anni la Valle di Susa era interessata dalla grande opera del traforo del Frejus, la cui costruzione 

fu deliberata dal Parlamento di Torino il 29 giugno 1857. I lavori, che durarono tredici anni, ebbero 

inizio il 31 agosto dell'anno successivo. 
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Antonio Tonini era nato a Cavergno, un paese del Canton Ticino, posto alla congiunzione delle 

valli Bavona e Lavizzara, l’8 settembre 1828. Un montanaro, dunque, e amante della montagna, che 

aveva frequentato con il padre, cacciatore di camosci. Compì studi umanistici a Como e conseguì 

poi il diploma di ingegnere alla Università di Genova. Ottenne un impiego, come volontario, 

presso la Direzione del Catasto e, dopo un tirocinio di cinque anni, fu nominato Commissario. 

Godeva fama di persona rotta a tutte le fatiche e dotata di grande abilità e coraggio. Preceduto da 

questa nomea, arriva alla fine di luglio del '57 a Balme, con l'intenzione dichiarata di salire le 

principali vette circostanti allo scopo di porvi dei segnali trigonometrici. Ma non trova nessuno 

disposto ad accompagnarlo, e le ragioni sono comprensibili. Nota L. Vaccarone: “Egli non aveva 

trovato nella valle d'Ala alcuno che avesse voluto accompagnarlo; gli stessi cacciatori di camosci, i 

contrabbandieri, gente arrischiatissima, vi si erano rifiutati. La professione di guida sul nostro 

versante delle Alpi, e nelle valli di Lanzo in specie, era presso che sconosciuta, troppo esiguo 

essendo ancora il numero dei turisti che andavano pei monti." Tonini decide allora di svolgere 

ugualmente il suo programma con il solo aiuto del canneggiatore Ambrosini, a quanto risulta 

anche lui piuttosto reticente se, come dice ancora Vaccarone, lo seguì soltanto perché minacciato di 

licenziamento, I due salgono così, in pochi giorni il Monte Collerin, la Ciamarella, l'Uja di 

Mondrone, la Croce Rossa e la Bessanese ma, in quest'ultimo caso, non fino alla vetta, rinunciando 

a pochi metri dalla cima, respinti da un passaggio ritenuto insuperabile. Se di queste salite, come 

era costume degli alpinisti, tanto più quando salivano cime inviolate, il Tonini avesse steso una 

relazione, certo avrebbe agevolato la comprensione del percorso e facilitato le salite successive. Ma 

così non fu. Si fermò su di un ripiano a una ventina di metri dal culmine e lì costruì un ometto, in 

posizione visibile dal Piano della Mussa. Ultimati i rilevamenti che lo interessavano, se ne ritorna 

in quel di Susa e, per qualche anno, esce dalla nostra storia. 

Vi riappare, drammaticamente, tre anni dopo, come protagonista di un incidente dovuto, a quanto 

pare, alla sua temerarietà e a una buona dose di sfortuna. Il signor Federico Balli, lontano parente 

del Tonini, pubblica sull'annuario del Club Alpino Ticinese, nel 1888, uno scritto commemorativo 

di questo "Ticinese che onorò non solo il nome della patria fuor del confine, ma fu in pari tempo 

un vero precursore dell'alpinismo" e presenta una descrizione della disgrazia quale risulta dalla 

relazione ufficiale del f.f. d'Ispettore del Circondario di Susa alla Direzione Centrale del Catasto di 

Torino, che qui in parte trascriviamo. Dopo aver detto che il Tonini, il giorno 25 giugno 

1860 si era recato nella zona del Colle dell'Agnello accompagnato dalla guida Marino, il volontario 

Levis e le guide Aschieris Battista e Plano Bernardino per svolgere il suo lavoro, così prosegue: 

"Ultimata la perlustrazione verso le 3 dopo mezzogiorno, gli operatori si disposero per ritornare a 

Susa alla sera; venne spedita prima la guida Plano Bernardino, che si trovava munita di funi, con 

incarico di passare alle Grange Clapier per ritirare diversi oggetti lasciati colà e di aspettare gli altri 

in Giaglione; i tre rimasti, cioè Tonini, Levis e la guida Aschieris Battista discendevano dall'altra 

parte; giunti questi al Passo dell'Agnello, la guida Aschieris, pratica di quelle località, fece 

conoscere essere pericoloso discendere per i ghiacciai, essendovi in quei luoghi molte crepature 

coperte dalla neve, e propose di discendere lungo la cresta, dove in qualche parte eranvi già le 

rocche scoperte: il Tonini, dotato di un coraggio straordinario, per accelerare ed accorciare la 

strada volle discendere direttamente pel ghiacciaio nonostante le vive istanze dell'Aschieris di 

desistere da tale idea, discese la cresta e, girato un grosso masso, s'avviò lungo il ghiacciaio. 

L'Aschieris, che conosceva il pericolo, propose al volontario Levis di non avanzare e di aspettare 

fino a vedere riapparire dietro il masso l'infelice Tonini; dopo trascorso dieci minuti, non 

scorgendolo incominciarono a temere di qualche sinistro e seguitarono le pedate del primo: 

trascorsi cento passi circa, queste cessarono e scoprirono una apertura di forma circolare del 

diametro di 70 cm circa da dove il Tonini era caduto in una crepatura del ghiacciaio di altezza 

considerevole; chiamato, dal fondo della crepatura rispondeva gli si gettassero funi con cui si 
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sarebbe salvato; il Plano, che era munito delle funi, era da circa mezz'ora separato dalla comitiva, 

1'Aschieris partì a tutta corsa per discendere alle grange Clapier, punto abitato più vicino al luogo 

fatale, per raccogliere funi, uomini e quanto poteva occorrere, ma le grange Clapier distavano più 

di un'ora di discesa! E bisognavano due ore di salita per ritornare. Rimase sul luogo il volontario 

Levis che fece ogni possibile per animare colla voce l'infelice a resistere ma dopo mezz'ora ne 

intese l'ultimo gemito! Il giorno dopo, domenica 26, una comitiva composta di quindici individui si 

diressero da Giaglione al luogo della catastrofe, dove verso le sei pomeridiane estrassero la 

spoglia." 

Così si chiude, ad appena 32 anni, la vicenda terrena dell'ingegnere topografo Antonio Tonini. Alla 

sua memoria venne intitolata la punta salita il 24 agosto 1887 da G. Corrà, L. Vaccarone e M. 

Rapelli, nonché il colle immediatamente a sud ed il ghiacciaio sottostante, sul versante nord 

dell'Uja di Ciamarella. 

 

L’aria della Val d’Ala per gli invincibili  del Grande Torino 

di Gianni Castagneri 

La necessità per le squadre calcistiche, diventata poi abitudine, di frequentare le zone di montagna in un 

ritiro precampionato, riguardò per un non breve periodo anche le Valli di Lanzo. A cominciare dal 1930 

infatti, dopo che l'anno precedente  erano stati in Val Ferret, alcuni giocatori della prima squadra del Torino 

come Antonio Janni e Giuseppe Aliberti, vincitori dello scudetto del 1926-27, poi revocato e di quello 

successivo, ’27-’28, cominciarono  a frequentare Ala di Stura durante l'estate, accompagnando le giovanili 

dei cosiddetti “Balon- Boys”. I giocatori erano ospitati in quella che era definita una “casetta alpestre”  nei 

pressi  del vicino “castello” e della Stura, nella zona oggi denominata “La fabbrica”, dove anticamente 

sorgeva una fucina per la lavorazione del ferro. Il luogo serviva come base per le escursioni e, gli 

allenamenti, avvenivano  in un piccolo campo arrangiato nella folta faggeta, con appassionanti gare a sei 

contro sei. Gli stessi atleti non disdegnavano poi i bagni in una pozza creatasi nel greto del torrente. Scopo 

del ritiro era naturalmente quello di rinvigorire e rilassare i giocatori attraverso una permanenza lontano 

dalla città.  

La squadra principale del Foot Ball ClubTorino, che nei primi anni trenta si limita a piazzamenti di centro 

classifica, comincia anch’essa a salire nelle valli di Lanzo in estate. A partire dalla stagione 1935-36 intanto, 

inizierà una rinascita, che getterà le basi per il periodo d'oro che sarebbe stato poi quello rappresentato dal 

"Grande Torino":  quell'anno la squadra conclude al terzo posto ma soprattutto,  in quello che è l'anno di 

esordio della manifestazione, conquista la prima Coppa Italia. Nella stagione 1936-’37 poi, termina il 

campionato al terzo posto.  

 

Villeggiatura e Grand Hôtel 

E’ nell'agosto del 1938 che la rivista “Il calcio illustrato” dedica un ampio servizio alla villeggiatura alese dei 

granata. I 18 giocatori della prima squadra, guidati dall’allenatore ungherese Erbstein, dopo un’interruzione 

nell’estate precedente, sono ospitati al Grand Hotel, lussuoso albergo che dagli inizi degli anni ’30 e fino al 

1935 ospitava anche ogni estate il Nobel Guglielmo Marconi con la famiglia. Gli atleti, tra un allenamento e 

l'altro, intrattengono gli altri perplessi e più misurati villeggianti con un improvvisata orchestrina, di cui fa 

parte anche Raf Vallone, divenuto poi negli anni a venire giornalista e  attore.  Quella squadra, nella 

successiva stagione del campionato ’38-’39 si piazza al secondo posto. 

Nel frattempo  la formazione giovanile, seguita dal vice-allenatore Mario Sperone, si trova a Balme, otto 

chilometri più a monte, ospitata in una rustica dimora. Probabilmente, la casa che li accoglie , alla frazione 

Cornetti, è la stessa che l'anno dopo, nel 1939, quando assumerà la presidenza Ferruccio Novo, alloggerà la 

prima squadra, giunta poi settima nella successiva stagione calcistica. Dall'archivio di Franco Ossola, figlio di 

colui che diventerà il primo pilastro del Grande Torino, sono infatti comparse qualche anno fa alcune belle 

immagini di quel periodo, che ritraggono i calciatori durante gli allenamenti  o raggruppati per le foto 

ricordo. In quelle fotografie, oltre al burbero benevolo Sperone, che alla guida del Grande Torino vincerà il 

Campionato ’48-’49, spiccano il giovanissimo attaccante Franco Ossola, che grazie ai progressi eccezionali, 
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diventerà uno dei goleador più prolifici della storia granata, il portiere Filippo Cavalli, il forte difensore 

Sergio Piacentini e “il gladiatore” Federico Allasio, cosi soprannominato per il fisico possente.        

                                                              
Un giovane Franco Ossola (archivio Franco Ossola)                                          Foto di gruppo ai Cornetti (Archivio Franco Ossola) 

 

La nascita del Grande Torino 

E’ proprio all’estate del 1939, quando il quarantaduenne industriale Ferruccio Novo assume la presidenza di 

quella che è diventata l’Associazione Calcio Torino, succedendo all'Ing. Giovanni Battista Cuniberti, che 

viene fatta risalire ufficialmente la nascita di quel fenomeno di sport e passione chiamato “Grande Torino”. 

Novo, che con il fratello aveva avviato una fabbrica di accessori in cuoio, era un attento amministratore e la 

scelta delle destinazioni del ritiro estivo della squadra sottostava anche a oculate ragioni di ordine 

economico. Seguendo i suggerimenti di Vittorio Pozzo, si circondò di collaboratori competenti, come i già 

affidabili ex giocatori Antonio Janni e Mario Sperone; a Rinaldo Agnisetta venne affidato il ruolo di 

amministratore delegato, Roberto Copernico (aveva un negozio di abbigliamento in centro) fu chiamato al 

ruolo di consigliere, all'inglese Leslie Lievesley andò il ruolo di allenatore delle giovanili, mentre la guida 

tecnica fu data a Ernest Egri Erbstein (il quale, in quanto di origine ebraica, a causa delle leggi razziali 

collaborò lungamente in incognito). L'acquisto dal Varese del talentuoso diciottenne Franco Ossola, 

disegnerà la prima pedina dello squadrone e già l'anno successivo Ossola mostrerà il proprio valore, 

risultando, grazie alle 14 reti su 22 presenze, il  capocannoniere granata. 

Approfittando del clima di stagnazione e delle limitate risorse economiche di cui il calcio può disporre, Novo 

in vista del campionato 1941-42 portò in granata ben cinque nuovi giocatori: Pietro Ferraris II, l'ala sinistra 

della Nazionale campione del mondo 1938, su suggerimento di Ellena, Romeo Menti, un'ala veloce con 

facilità di piede e tiro potentissimo, quindi il portiere Alfredo Bodoira, e gli attaccanti Felice Borel, già 

campione del mondo nel 1934 e Guglielmo Gabetto. Gli ultimi tre, provenivano addirittura dai cugini 

bianconeri. 

Con l'inizio della guerra, la Val d'Ala, forse per la vicinanza a Torino, per l’economicità delle residenze e la 

relativa sicurezza (nel giugno del ’40 l’aggressione alla Francia aveva infatti destato non poche 

preoccupazioni),  continuerà ad essere considerata un luogo ideale agli allenamenti estivi e i risultati 

saranno confortanti. Il Toro, giunto secondo nel campionato '41-'42, si reca ancora sotto la Bessanese. I 

giocatori vanno all’albergo “Camussot” e si allenano lungo i prati e i sentieri scoscesi del luogo. In un 

piccolo avvallamento pianeggiante, definito localmente “Pian dla Fòpa” ma ribattezzato poi  “Conca d’Oro”, 

giocano tra loro le amichevoli partitelle.  

 

Stagioni di sorprendenti risultati  

Nel 1942, un breve articolo sulla Stampa del 13 agosto, riporta come, prima della convocazione prevista per 

il 18, “i dirigenti della società avevano in un primo tempo  ventilato l’opportunità di inviare il nucleo di 

titolari della prima squadra e delle principali riserve a trascorrere un periodo di allenamento collegiale in 

montagna, e la località prescelta pareva dovesse essere quella di Balme. Pur non avendo l’intenzione di 

impiantare un vero e proprio nucleo di giocatori in preparazione, il Torino ha da ieri inviato qualche suo 

elemento precisamente a Balme, e alcuni altri raggiungeranno in questi giorni lassù i compagni. La 

permanenza nella ridente sede dovrebbe risultare brevissima e nella entrante settimana Kuttik, con tutti gli 
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elementi anziani e quelli di nuovo acquisto a disposizione, dirigerà l’inizio degli allenamenti e ne tratteggerà 

gli schemi di svolgimento e di sviluppo”.  

Al via della successiva stagione 1942/43, a disposizione dell'allenatore ungherese Kuttik, al quale 

subentrerà  Antonio Janni a metà campionato, c'è una rosa che comprende giocatori di prim'ordine: i 

preparati portieri Alfredo Bodoira e Filippo Cavalli; difensori di esperienza come Osvaldo Ferrini e Giacinto 

Ellena e di qualità come Sergio Piacentini e Luigi Cassano; a centrocampo i veterani Fioravante Baldi e 

Cesare Gallea, con i nuovi Giuseppe Grezar, Ezio Loik e Valentino Mazzola; davanti Romeo Menti e Piero 

Ferraris, senza dimenticare ovviamente Guglielmo Gabetto e Franco Ossola.  Il successivo campionato li 

vedrà primeggiare, conquistando anche, accoppiata fino ad allora mai riuscita, la Coppa Italia. La 

formazione è ormai in buona parte quella del ciclo del “Grande Torino”, che terrà banco anche nei 

successivi tornei. 

Il ripetersi di risultati sempre più sorprendenti, comprova come forse anche l'aria della montagna avrà 

avuto in quei successi un ruolo fortificante e finanche decisivo. La leggenda di quegli “invincibili”, preparati 

negli allenamenti in quota e capaci di stupire il mondo conquistando consecutivamente gli ultimi cinque 

campionati, sarà interrotta solamente il 4 maggio del 1949 dal ben più modesto promontorio di Superga.  

 

(Si ringraziano Franco Ossola e Corrado Golè) 

Il Labirinto verticale 
Giorgio Inaudi 

 
“QUEST’OGGI TEMPO BELLO SONO A CERCARE SETTE PECORE PER QUESTE MONTAGNE DEL 
DIAVOLO”.  È una delle tante iscrizioni che si trovano incise sulle rocce a picco che sovrastano le case di 
Balme. Molte recano nomi e soprannomi, date, osservazioni sul tempo, sulle stagioni, sul lavoro, ma ci sono 
anche dichiarazione di fede religiosa o di filosofia di vita “TUTI ABBIAMO DI MORIRE”, e ancora 
“CIBRARIO TUNDU’ GIUAN DOMENICO DEI COSTANTINI FIGLIO DI COSTANTINO DI UCEGLIO 
BUON PASTORE PER FARE PASCOLARE LE PECORE E VI SALUTO TUTTI IN PARADISO SE 
PROCUREREMO DI ANDARE, ALI 26 DI AGO 1865”. 
“L’Ròtchess”, le rocce, è il nome che i Balmesi danno alla grande parete che incombe sul loro villaggio e che 
sulle carte militari è indicata con il nome di Torrioni del Ru. 
Una parete priva di vegetazione e solcata da cascate, che piomba per quasi mille metri di salto dalle vette 
della Punta Rossa e dell’Uja di Mondrone fino dietro ai magri campi e le vecchie case di pietra. Una parete 
che di lontano appare uniforme e compatta e che invece si articola in una miriade di anfratti, di canali, e di 
torrioni, che assumono reali proporzioni soltanto quando le nuvole s’insinuano nel rilievo delle creste e dei 
contrafforti o quando la neve si posa sulle cenge e sulle terrazze, disegnando i contorni di un gigantesco 
labirinto verticale. 
Un luogo certamente severo, ma non ostile e in fondo persino ospitale, dal momento che vi trovano una 
felice convivenza gruppi sempre più numerosi di arrampicatori e di stambecchi. I primi trascorrono le 
domeniche di sole andando su e giù per le grandi falesie della palestra di roccia del Ginevré, mentre gli altri 
hanno trovato un habitat ottimale sulle lisce pareti di roccia, non hanno paura dell’uomo e scendono qualche 
volta persino a brucare l’insalata degli orti dietro le case. 
L’una e l’altra sono presenze recenti. Per secoli e forse per millenni la parete ha conosciuto altri abitatori, 
che hanno popolato le cenge e le terrazze, traendovi di che vivere e lasciando tracce del proprio passaggio. 
Generazioni di pastori balmesi hanno condotto su queste rocce il proprio gregge di pecore e di capre, non 
solo in estate, ma soprattutto nella cattiva stagione, quando il fondovalle è coperto di neve ed invece la 
grande parete riscaldata dal sole offre qua e là un pascolo magro ma libero dai ghiacci. 
Era il lavoro dei ragazzini di ambo i sessi, che partivano la mattina di casa con una fetta di pane o di polenta 
in tasca e passavano la giornata lassù, con il gregge di capre che rappresentava una parte importante nel 
capitale della famiglia. Portavano con sé anche una scodella di legno, che usavano per dissetarsi con l’acqua 
delle cascate o più spesso con il latte dei propri animali. Ma la scodella serviva anche come compasso per 
tracciare sulle rocce quei rosoni a spicchi, remoto simbolo solare che da millenni si ripeteva immutato nella 
decorazione degli oggetti di legno o di pietra, anche se ormai non era più compreso nel suo originale 
significato magico e religioso. 
Durante le lunghe ore sulle terrazze al sole oppure al riparo delle bàrmess quando il tempo era brutto, i 
ragazzini incidevano la pietra con il coltello o con la punta di un chiodo. Gli affioramenti di quella roccia 
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tenera e verdastra, che si chiama cloritoscisto, fornivano una lavagna ideale per dare libero sfogo alla 
fantasia. 
Ruote, dischi solari, croci, figure umane e di animali si sovrapponevano a nomi, date, osservazioni sulla vita 
quotidiana. Ognuno si firmava con il proprio soprannome personale e familiare. Ricorre più volte il nome di 
“SOPO DI PLERE”, che lascia trasparire l’orgoglio di quel Giuseppe Antonio Castagneri detto Pìn Plère, 
calzolaio e suonatore di violino, che era zoppo e tuttavia capace si salire sulle rocce come i suoi coetanei.  
A Balme qualcuno ancora si ricorda dei sistemi usati per superare i passaggi più impegnativi (sulle rocce più 
lisce, bisognava orinare sui piedi, perché la pelle bagnata aderisce meglio alla roccia asciutta…) ed anche 
di quante volte proprio i ragazzini erano andati a trarre d’impaccio gli alpinisti che si erano smarriti nel 
labirinto di cenge. Si parla anche del Vioùn della Pänna, dove si trova la cava di pietre per affilare le falci. 
Ed ancora di quando le donne salivano al lago del Ru per rimuovere le dighe di zolle, in modo che l’acqua 
scendesse nel vallone. Sulle cenge, gli uomini provvedevano con tronchi scavati a deviarla nei canali 
d’irrigazione (ru), per bagnare i campi di segale e di orzo sul versante riarso dell’andrèt. 
 

Descrizione 
 

Il percorso inizia dalla piazzetta dell’Albergo Camussòt m 1480. Seguire il sentiero per il lago Mercurin, 
passando per la Péra dìi Tchàmp, belvedere sul paese sottostante attraverso un rado bosco di faggi. 
Trascurare sulla sinistra il sentiero segnato per il Lago Mercurìn e proseguire a destra su di un sentiero a 
mezzacosta che passando tra pietraie, boschi e campi raggiunge direttamente la base della grande parete in 
corrispondenza della  cascata più bassa del rio Pissài m. 1600. 
Sui due lati della cascata, che alla fine dell’estate è spesso asciutta, si possono osservare alcune bàrmess 
(ripari sotto roccia) dove si trovano incisioni ed iscrizioni (una di queste è in patois “OURÀ’ IÀ LOU 
SOULÈI OURÀ’ PROÙ”, “un momento c’è il sole e un momento no”). Alcuni di questi ripari sono chiusi da 
muretti (baricàiess) che servivano per la caccia alla marmotta, riservata per tradizione ai vecchi che non 
erano più in grado di cacciare il camoscio. 
Sulla destra orografica della cascata, risalire un breve canale ripido in direzione ovest, fino ad un ripiano con 
un masso recante un’iscrizione di difficile lettura. Risalire un altro piccolo canale nella direzione opposta 
(est) con piccola croce con i bracci ad anello ed alcune iscrizioni: “SOPO DI PLERE 1880” e “C. B. DI 
CANÀN, A LI 10 MAI 1887”. 
Si giunge così alla seconda cascata del Rio Pissài, m. 1680, dove inizia la cengia di Lansàtta, che sale in 
direzione ovest, dapprima assai ampia e poi gradualmente più stretta.  
Il nome significa “lancetta” e sta indicare lo strumento, simile ad una affilata lancetta di un orologio a 
pendolo che si  usava per incidere le vene durante il salasso. Questo nome, nel patois di Balme, indica la 
vipera aspide tipica di questi luoghi, piccola e sottile con la testa triangolare e ben evidenziata. Questi rettili 
erano in passato numerosi su questa parete ben soleggiata. Oggi sono quasi scomparsi in seguito alla 
presenza di numerosi uccelli che li predano (gracchie, corvi imperiali, poiane e aquile), che si sono 
moltiplicati con il venir meno della caccia. 
Giunti alla quota 1720, la cengia fa più ripida e stretta, fino a ridursi ad uno stretto passaggio sotto una roccia 
sporgente. Proprio nel tratto in cui il passaggio è più angusto, vi sono alcune iscrizioni “1827 PANCRASIO 
C. 1803”. Superato questo punto, seguire ancora per un tratto la cengia, fino ad imboccare un altro breve e 
ripido canale verso est. Si giunge così ad una ampio ripiano erboso presso la terza cascata del Rio Pissài.  
Proseguendo si attraversa una grande spaccatura, con un riparo sotto roccia (bàrma) che reca tracce di antichi 
bivacchi, riconoscibili nei muretti di pietra, e nelle ortiche (queste ultime testimoniano la presenza nel 
terreno di deiezioni animali). Pochi metri a valle del masso che forma la bàrma, sull’orlo del salto di rocce, 
si apre un altro più ampio riparo sotto roccia chiuso da un piccolo muro di pietra a secco.  
Questo luogo, detto “lou bou dìi Canàn” (la stalla dei Canàn), era utilizzato dai pastori di capre della 
famiglia Castagneri Canàn per la fabbricazione del formaggio caprino, senza dover trasportare a valle il latte. 
E’ ancora possibile vedere il luogo dove veniva acceso il fuoco, una piccola fascina di sterpi ed una losa 
scanalata (pilòiri), che serviva per mettere a colare i formaggi dentro le forme, permettendo di recuperare il 
latticello (laità). Sul tetto della bàrma si leggono alcune date tra cui “1661” e “P*S”, oltre ad alcuni 
enigmatici disegni a graticcio. Nei pressi della bàrma, si trovano ancora altre iscrizioni di varia epoca. Questi 
ripari furono anche usati, a più riprese, dai giovani di Balme che fuggivano l’arruolamento forzato, come 
accadde durante l’occupazione francese alla fine del secolo XVIII e durante l’inverno 1944-45 in occasione 
dei rastrellamenti. 
Ritornando sulla cengia, si prosegue in leggera salita (altre iscrizioni), superando diversi valloncelli, fino alla 
quota m. 1900. La cengia finisce contro uno spigolo roccioso per superare il quale è stato costruito un 
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rudimentale muretto con alcune lastre di pietra ed oltre il quale si apre il canalone del Rio del Ru. A questo 
punto, invertire il senso di marcia e seguire una grande cengia che sale verso est, di nuovo in direzione del 
canalone del Rio Pissài. Si giunge così all’altezza del grande salto d’acqua (il Pissài vero e proprio m 1882) 
e si svolta di nuovo verso ovest, imboccando un canale ripidissimo che permette di salire più o meno 
verticalmente, superando un’altra bàrma, fino a raggiungere sulle rocce della Pänna dove si trova il 
giacimento delle pietre da mola.  
Queste pietre da mola, una varietà di cloritoscisto, erano 
assai apprezzate per affilare ogni sorta di arnesi da taglio e 
soprattutto le falci da fieno (i falciatori tenevano queste 
pietre immerse in un po’ d’acqua dentro un corno di vacca 
agganciato alla cintura). Per questo venivano raccolte ed 
anche commercializzate fuori del paese. 
Il monte Pänna m 2200, che dalle case di Balme appare 
come una vetta, è in realtà soltanto la parete che sostiene 
un grande pendio di pietrame posto tra i due valloni del 
Rio Pissài e del Rio del Ru. Di qui, salendo direttamente, 
si raggiunge il sentiero segnato del Lago Mercurìn. 
 
 
 

                                                                                    Il percorso del Labirinto Verticale 
La mòla dal Mòles  (gc) 

Sembra un gioco di parole, ma non lo è. Nella primavera del 2015 cominciarono i lavori per la 
realizzazione della pista forestale che dall’Arbousàtta collega la Coùmba. Mentre l’escavatore 
procedeva lentamente nel suo accidentato percorso, nella pietraia conosciuta con il toponimo “al Mòles”, 
vicino al “Roc dla Mòla” e poco a valle delle vasche dell’omonimo acquedotto, nel rivoltare un grande 
masso, comparve una sorta di cerchio inciso (foto a). Trattandosi di un luogo così riconosciuto per via 
della probabile estrazione e lavorazione delle macine per i mulini, dette localmente “mòles”, è facile 
immaginare che il manufatto potesse essere l’abbozzo appena accennato di una di queste.  
Il disco, segnato su un macigno di media durezza, ha un diametro di circa 46 centimetri, non molto 
grande se consideriamo le macine utilizzate nei mulini più diffusi. È possibile, crediamo, che oltre a 
quelli per uso comune vi fossero altri piccoli mulini impiegati su corsi d’acqua minori e destinati ad un 
uso più circoscritto, simile a quello rappresentato nell’immagine b), un piccolo mulino fotografato ad 
Arnad, in Val d’Aosta. Con molta probabilità, il lavoro di estrazione dovette essere interrotto a causa di 
un crollo o di una frana che interessò il pendìo. La sua presenza a bordo strada impreziosisce oggi una 
facile passeggiata in un vallone appartato, ricordando al passante come un tempo, la sopravvivenza tra 
quelle montagne passasse anche attraverso il lento intaglio  di una pietra da mulino. 

                                                        
              Il cerchio inciso nella roccia                          Piccolo mulino ad Arnad  


